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LA   DIVISIONE 

DELL" 

IMPERO    ROMANO 

SEGUITA     FRA' 

GRAZIANO  AUGUSTO, 

TEODOSIO  II  grande 

Rapprefentata  nel  Giorno  Natalizio 
DEL    SERENISISMO    SIGNOR 

PRINCIPE  DI  MODENA. 

Accademico  Tributo  umilmente  offerto 
DA*    SIGNORI    CONVITTORI 

D^L  COLLEGIO  DE'  MOBILI 

Nel  Ducale  Teatro  Grande 

ALL' ECCELSO  TRONO 

Dell'  Alte:^^a  Seremjjìma 

DI    RINALDO  L 

DUCA   DI   MODENA,  REGGIO,   MI  K  aNOOL  A,  flcc. 

5'  aggiungono  i  Componimenti  d^  alcuni  de*  me  de  fimi  Signori 

Convittori  per  la  Ricuperata  Salute  della  medefma 

SERENISSIMA  ALTEZZA. 

IN    MODENA,    MDCCXXV. 


Per  Antonio  Capponi  Jitampator  Ve^covale.  Con  Ltcde'Su^. 


Ilf 


Argomento . 


Pprefso  da  innumerablH  calamità  tro- 
va vafi  r  Impero  Romano  allorché  per 
la  morte  di  Valente  entrò  al  reggi- 
mento di  tutto  r  llniverfo  Graziano 
primogenito  di  Valeatiniano  il  Vec- 
chio, da  edbiui  prima  di  morire  no- 
mato Augufto  ,  e  fatto  Imperadore 
appreflo  Amìens  nelle Gallie, corren- 
do Tanno  di  noftra  falute  trecentefimo  feflantefìmo'  fet- 
timo:  non  avendo  lafciato  Valente  dopo  di  fé  prole  ve- 
runa: perloché  venne  obbligato  Graziano  a  dare  di  fa- 
bito  pubbliche  teftimonianze  di  quella  vera  Fede  ,  che 
profefTava  ,  e  dei  cui  dogmi   era    flato  imbevuto   fino 

ti  dai. 


Moxque  pietatem  qyam  minte  percipcrat ,  operihits  demortjirahjt  ^bn- 
t:aqKe[ìii  regni  rerum  omnium  Domino  dedicavi: ,  Pracipì:>;s ,  ut  exp-Jfi  Pa. 
flores  ad fua cviliaredircut  ^facfieque  Balìlicce  eisreddersnti'.f  ^  q-jicommU' 
*i$nem  Damufft  [equcrentur.     Theodor itits  lib.  9  <r  i.  Hiji.  Ecd. 

Ptrrt  Grmiattts  Ducetu  Thcododi  pugr.am  crcaidit  fi  airi .  Repente,^ 


ìy 
dai  primi  anni  il  Criftlanlflimo  anfmo  Tuo  }  quindi  vol- 
le che  i  principi  dell' uni  ve  rfale  fuo  governo  del  Mondo 
foflfero  con  opere  d'infigne  pietà  conlecrati  al  grande,  e 
vero  Riparatore  dell'  uman  genere  Grillo  Giesu,  richia- 
mando gli  (cacciati  Partorì  alle  antiche  loro  fedi ,  e  co- 
mandando che  agli  Ileflì  fofifero  rendiite  le  di  loro  Bafi- 
liche,  quando  pure  avefsero  con  fincerità  di  cuore  ,  & 
animo  veramente  cattolico  comunicato  con  Damafo 
Pontefice  Romano  j  imponendo  a  Sapore  Prefetto  di 
tutte  le  Tue  Milizie  di  cacciare  dalle  ufurpate  Cattedre, 
quali  laidiffime  beftie  tutti  gli  Ariani. 

Fra  quelle  prime  cure  che  riguardavano  il  ri  (laura- 
mento  del  Culto  divino  ,6  dell' Ecclefia(ìica,  Polizia  ebbe 
Graziano  anche  in  veduta  per  recarvi  pronto  il  follevamen- 
to  lo  fconvolto  governo  di  tutte  le  Orientali  Provincie,  e 
particolarmente  le  ellreme  fciagure  delia  Tracia,  e  dell* 
Afia  minore:  minacciando  ora  mai  li  fuperbi  Goti  l'ul- 
timo eccidio  alla  defolata  Bifan  zio.  Quindi  per  potere 
più  d'appre^To  provedere  al  grande  bifogno  di  quelle  sì 
ma!  condotte  regioni  lafciata  l'Italia  ,  ed  attraverfando 
con  tutta  celerirà  una  parte  dell'Ungheria,  fermofTì  nel- 
le pianure  della  Schavonia  preffo  Sirinio:  ma  conofcen- 
dofì  di  coraggio  non  uguaH  a  quello,  che  richiedeva  V 
alta  imprefa  di  foccorrere  con  una  campale  Battaglia  i 
Cittadini  di  Collantinopoli  ridotti  dalla  potenzi  de* 

Goti 


quidem  eitm  abH  fpan'tis evocarti  ,  (^  magUlrum militum  effe  deniintìans  cut» 
expedìtioìie ad  Barbaro!  difliiavit  :  Qititmj  te-, panci  om  uno  trafififfent  dies 
quiprov.fto>Ì£Ìnfpe£iione  mijjì  fuerant  redim-ììi ^  p^remptaque  hoji'utm  mul- 
tamillianarrav^twit .  ^hta>}2ob^erfi  Itetartfs  Pr'iac^ùi ,  Thiodofium  fecit  Ji»' 
pevatorem.    Tbcodoìitas c.£^.iih.(^M4i- Eccl.THp, 


r- 

Goti  agli  eftremi  della  llbfrtà,  e  della  vita,  abborrendo 
naturalmente  Graziano  dall'  impacciarfi  di  molto  nei 
pubblici  negozi  di  Stato:  benché  per  altro  Principe  dot- 
tato d'un' indole  eccelfa  per  la  pratica  di  qualunque  fin- 
gulare  virtude, venne  in  penfiero  di  chiamare  dalle  Spa- 
gne Teodofio  (bprannomato  doppoi  il  grande ,  Perfo- 
naggio  ragguardevole  si  per  la  nobiltà  della  ProfapiajSÌ 
per  la  propria  rara  virtude  militare,  che  quanto  celebre 
fenduto  l'avea  a  tutta  1'  Europa,  altrettanto  fin'  a  quell' 
ora  era  ftato  invidiato  dai  principali  della  Corte  ,  e  te- 
nuto in  poco  pregio  dagli  antecedenti  Augulti  y  aven- 
dogli per  gelofia  di  flato  fatto  uccidere  il  trionfante  di 
lui  Padre  nelT Affrica  l'inumano  Vale.ite,  che  ai  di  lui 
grandi  fervigj  non  Teppe  rendere  mercede  più  propria  del 
barbaro  fuo  codume. 

Arrivato  Teodofio  al  campo  imperiale  appreffoSir- 
mlo,  &  acco'to  da  Graziano  con  le  più  vive,  e  dirtinte 
finezze  d'afietto,  e  di  ftima,  che  dovute  fofTero  al  diluì 
gran  merito,  di  iubito  fu  dallo  flefìTo  Cefare  veftito  di 
porpora,  e  dichiarato  Maefho  dèlie  Imperiali  milizie»* 
e  fatto  pafTare  in  Tracia  a  debellare  i  Goti  divenuti  per 
la  padata  fievolezza  della  Romana  Potenza  fpavcntevo- 
li,  &  indomiti  per  fino  agli  fteffi  Augufli.  Appena tro- 
vofTì  Teodofio  a  fronte  de* Barbari, che  incoraggiato  dal 
natio  fuo  valore,  e  molto  più  armato  di  viva  fede  ,  chd 

t     3  l'on- 
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Confulattt  Aufoniì,  (f,  Olìbr'tifcxto  decimo  dìf  Jantutrii  Minjìf . 

Socrates  Uh.  9.  e.  4.  Hiil.  Eccl. 
Ad  qtism  remTh:odo!ÌHm,  exHijpanUs  accer/ttum  ìngenfi  vì^tute  vìnum^ 
tonforum  imperli  dedaravit  :  qui  apHA  Strmium iudmus  purpurà ,  yejoiotbit 


VI 

r  onnipotente  Dio  delle  Battaglie  abbandonata  non 
aurebbe  la  giuftizia  della  Tua  cauiajdifpolte  con  buon'or- 
dine le  (uè  Truppe  ,e  dati  gli  opportuni  ricordi  a' Tuoi 
Subalterni,  raccomandò  l'efico  della  pugna  al  merito  di 
tanto  innocente  (angue  barbaramente  (parfo  fin'  a  quel 
giorno  dai  fieri(rimi  nimìci  del  nome  Latino,  e  molto  più 
della  Cattolica  Religione  j  d'indi  venuto  alle  mani,  col 
contrario  Efercito  noti  potendo  i  Barbari  (oltenere  l'im» 
peto  dei  Romani,  negletta  da  prima  f  ordinanza  delle 
loro  Schiere,  e  doppoi  datili  a  manilefta  (ugi,  incalzaci 
mai  Tempre  dai  Latini  pieni  d'inlolito  ardire  ,  cedettero 
col  loro  Campo,  tutto  il  dedino  ancora  di  loro  fortuna 
al  grande  Teodo(ìo  »  avendone  riportato  una  memo» 
rabilc  univerfale  Vittoria;  non  elTendofi  fai  vati  de  nimì- 
ci che  pochidìmi,  li  quali  tragittando  di  nafcoflo  il  Da- 
nubio ebbero  la  torte  di  ritirarfi  alle  antiche  loro  Con- 
trade . 

Teodofio  finita  la  campale  giornata  didribuì  di  fu* 
b'to  per  le  circonvicine  Città  il  proprio  ElercitJ,  accioc- 
ché ridotte  fodero  all'intiera  collante  ubbidienzi  di  Ce* 
Tire,  e  (labilità  col  riportato  vantaggio  la  vacilianre  (or- 
te  del  Romano  Impero  nella  Tracia,  e  neh' Oriente  tut- 
to (i  reilitu'i  immediatamente  a  Graziano  per  recargli 
lui  dedo  a  viva  voce  il  tanto  folpiraco  annuizio  del!a_j 
confeguita  vittoria.  Lo  che  con  quanto  itupo'e  animi- 

ro 


congrefsus  >  rnuU'ts ,  éf  i»agn!s  pf^fUìs  eos  fup;ravìt . 

^nex  Sylviin Decad. Biondi  Epìtom  Uh.  i. 
J^rAiTbeodi-ltKS  omnibus  I^ìp£ra:oreChrijhanQdi:jn!iorna*itJvsrtuùht{Sy 
me  nKÌli priorunffojieriorumve  Pnncipttm  {ecHndns .  M-iuia  ^pr<eclarns ,  nulla 
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rò  r  Imperadore  efTere  in  sì  breve  tempo  avvenuto  ;  al- 
trettanto con  dubbia  fede  moftrò  di  riceverne  V  avvifo 
dal  folo  rapporto  del  mededmoTeodofio:  non  mancan- 
dogli antichi  di  lui  Emuli  di  aumentar  in  Graziano  u- 
na  tale  diffidenza  in  facendo  correr  voce,  che  quegli fof- 
fe  fconfìtto  del  codardo  fuggito,  e  che  troppo  temeraria- 
mente elpolto  avendo  T  Elercito,  tutto  ancora  1*  avelfe 
perduto.  Palfati  nientedimeno  alcuni  pochi  giorni  ,  & 
avuta  Graziano  per  relaz'one  indubiratilfimi  di  coloro» 
che  ad  iilanzi  dello  lte(To  Teodofìo,  inviati  egli  avea  al 
Campo  contezza  infallibile  della  conquiltata  vittoria,  e 
della  ftrage  indicibile  ,  che  de'  fuggitivi  Goti  era  (lata 
fatta5foprapprefo  da  un'imm^nfo  giubilo, e  bilanciando 
col  vallo  grande  Tuo  intendimento  le  principefche  pre- 
rogative di  quello  fi  prode  Campione  :  oltreché  chiara- 
mente apprendeva  dj  quale  vantaggio  farebbe  fiatala 
di  lui  eroica  virtude  allo  ftabilimento  della  Cattolica  Re- 
ligione fin  a  quel  giorno  combattuta  di  tanto, e  nelT  A- 
fia,e  neir  Affrica;  e  con  quale  fplendore  avanzato  fa- 
rebbefi  colf  affi  ftenza  dell'invitto  di  lui  braccio  fino  alle 
ultime  parti  dell' Uni verfo  il  Nome  Romano;  ideò  pri- 
ma dentro  l'eccella  (uà  mente,  e  doppoi dichiarò  in  fac- 
cia del  Mondo  tutto  Teodolìo  Augnilo,  ed  il  fece  Iin* 
peradore:  cedendogli  tutto  l'Oriente  in  quella  (lelTaaia* 
niera,  che  da  Valentiniano  fuo  Padre  era  (lato  alfegna- 


co 


ftìFt  nec  ffaria  ,  bdlafufcepit .  Clc>ne>irià  vero ,  <S  hiimanltate  fìt^ul^rt  pr*- 
ditfs ,  ^f  in  om tei  ojficiofus  fuit .   Paulo  tamTn  era: in i^a'u  -Aiitìn  proclìviof  ;^ 
fedii',  non  nifi  rebus  tnd'tgnis  mov;retttr ,  acque  ut  citofeA'^ip^^^*'^^*''  • 
Dionyfius  Peiavius  Rationarii Temp.  parte  i.  Vibi-  e,  t. 


lo  a.  Valente;  Il  che  avvenne  fotto  il  confolato  di  Au* 
ionio, e  di  Olibrio  il  decimo  feftogiorno  di  Gennajoap 
preffo  Sirmio  l'anno  dell'Era  vulgare  trecentefìmo  fec- 
tanttfimo  nono; regi (trando  però  untante  fatto  ilP.  Pe- 
tavio  fotto  il  decimo  quarto  giorno  di  Febbrajo. 

Ne  punto  s'ingannò  Graziano  in  quefta  iua  deter- 
minazione, che  fià  tutte  l'altre  di  lui  eroiche  geita  deb- 
bc  non  va  dubbio  reputarfi  la  mairima  _;  Conciofofl eco- 
fa  che  Teodolio  ornato  fu  di  tutte  quelle  Virtudi  ,  che 
ad  un*  ottimo  rei igiofi (lìmo  Monarca  convengono,  ne 
«d  alcuno  de' padati,  ne  de' futuri  Cefari  andò  egli  fecon- 
do: chiarifTimo  pe'l  valore  militare  &  ammirabile  inap- 
prefso  per  rinfolitoaccoppiamento  di  quelle  fingulariifime 
Doti,  che  oltre  al  guadagnarfi  il  cuore  di  tutti,  rendono 
di  tantoi  Principi  fomiglievoli  all'Altiflimo,  di  cui  il 
clprcflìva  immagine  eglino  fono.  Che  fé  Teodofio  per 
natura  uguale  agli  altri  ebbe  con  gli  altri  talvolta  comu- 
ne la  (oggezione  a  qualche  violento  trafporto  di  non  ben 
moderata  collera:  non  mai  però  per  motivi  men  degni 
d'un' Augnilo  s'accefe  egli  dildegno,  ne  mai  iof^rì  dei- 
fere  per  infleflibile  riconoiciuto,più  vicino  a  far  godere  i 
tratti  di  fua  magnanima  Clemenza,  quanto  maggiore 
fiata  foife  dell'iracondo  fuo  fpirito  la  violenza. 

Sopra  non  pertanto  Tavvenimento  di  tutto  queilo 
Iflorico  racconto  anno  i  Signori  del  Collegio  de'iSJobili 


rag. 


Beiffictumfe put/ihar  ìtfcepife ^ffnjìte  memori*  Theodcfìut  ,  matro. 
gtrttmf  ignofcere  ;  &  lune  prcpier  ermt  Ve'sàe ,  otmfAi^et  ccmmotio  major  irm- 
evpd'ue.  Pitero^citiiaigno[ce}>diermi yindignalumfuijj'e:  &  optabamr  ime» 
§nbd  m  0ÌIÌ&  twìsbitiur ,  *;  irofftrtSHr,  C$nieror  (orde ,  qum  ere  fini  tfl  V4r  , 
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raggirata  tutta  1*  Accademica  loro  Azione  j  in  cui  alla  veri* 
tà  della  Storia  altro  non  s'aggiugne  che  P  introduzione 
degli  Ambafciadori  diBifanziOjil  grande  Configlio  temi* 
toii  fopra  la  divifione  dell'Impero  rilolutafi  già  da  Gra- 
ziano, i  (olenni  comandati  fpettacoli,  e  la  maggiore  vi- 
vezza degli  afff  tri  differenti  (econdo  la  varia  natura  degli 
accidenti j  e  de' Soggetti,  che  fi  accennano  avere  avuto 
qn.alche  parte  in  sì  rilevanti  maneggi  di  Stato. 

I  Signori  fopraddetti  non  anno  pure  voluto  recede» 
re  dal  tante  volte  da  gli  Uomini  faggi  approvato  lor  co- 
ftuma  di  veftire  quefta  Accademica  Operazione  fecondo 
porta  la  magnificenza, e  decoro  delle  Scene  ,  e  difporla 
giuda  TufodelTeatro:  co  fiume,  che  larperienzi  fa  ve- 
dere contribuir  non  poco  al  maggior  ladro,  &airintrec- 
ciò  meglio  concertato  delle  Gavallerefche  loro  operazioni, 
le  quali  nella  fleffaefeguir  fi  debbono,affinchèrendafi  pub- 
blica dimoflrazione  del  confeguito  annuo  loro  proficto. 

Tutti  quelli  che  anno  avuto  pirce  in  quefl* Opera 
qualunque  Ella  fiafi  proteflano  di  (erbare  coflantemen- 
te  nel  cuora  un  vero  odio  a  tutto  ciò,  che  per  inavverten- 
za, o  per  lib-rtà  Poetica  mal  s' accordale  nel  prefente 
Componimento  con  i  Dogmi  della  Santiflìma  Cattolica 
Romana  Fede  in  cui  fi  profefTano  di  vivere  ,  e  per  cui 
occorrendo  fono  pronti,mercé  la  Grazia  Divinaja  tparge- 


re  anche  tutto  il  fangue . 


PER- 


quaìem vix  :poJumur  ìnvenire  •  Manet  ergo  in  lum'tne  TheodoCii'f .  Illic  nunc 
compierli  tur  G>-az>annm  l'Aie  bonui  ii  terque  Ì3  pìetstìs  iatapres  lari'iff  »»i  • 
fericoTdix  [tiK  confortio  dclcciatiir . 

$.  ^mbrojjtis  Coìtiionf  de  Obitn  TbiodoCiì  Jmp. 
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PERSONAGGI 

Deir Azione  Accademica . 

GRAZIANO  AUGUSTO  Imperadorc  di  Roma." 

Sig.  Conte  Dec'to  Arlotti  Reggiano  Accademico  di  Leit.yedArmi. 

TEODOSIO  il  Grande  fatto  Irnpsradore  d' Oriente  da  Graziano. 

5/g.  Marchefe  Gianottavio  Buffaììni  di  Città  dì  Capello , 

AMBASCIADORE  primo  della  Città  di  Bifanzio. 

Sig.  Giacomo  Cittadella  Patrizio  Lucchefe. 

AMBASCIADORE  fecondo  della  fopraddetta  Città  ; 

,    Sig.  Marchefe  Nicolao  Carandiù  Modanefe . 

VITALIANO  prime  Configliere  dì  Graziano. 
Sig  Manheje  Orazio  Botti  Kobile  Genovefe. 

PROBO  fecondo  Configliene  di  Graziano  . 

Sig.  Marchefe  D.  Pietro  Ottavio  Peneri  Milane  fé. 

PREFETTO  del  Pretorio. 

$%  Marchefe  D.  Giangmgio  Serpanti  Milane  fé. 

MHRÒBAUDE.  ) 

Sig.  Co:  GÌAnfraKcefco  Vigodarzere  Padovano,  ) 

ANDRAGAZiO.  ) 

5-f.  Co:  Giulio  Vezz^m  Reggiano,  )  Capitani  di 

ARBUGASTE.  )  Graziano. 

S>g^  Angelo  Maria  Lahia  Noliìe  Veneto'.  ) 

RICOMERO.  _  ) 

Sìs.   Ce;  FrAuefie  Saverio  mÌaUìm  Piacentino.  ) 
^  ARIO-      \ 


ARIOBINDO;  )  ^' 

Sìg.  Co:  GiroUifto  An^mì  Regsìam.  )     Caoitani 

SILANO.  )  diTecdofio 

Sig.  S'iujeppe  Malfanti  Nohile  Gcnovefe .  ) 

LICINIO  Confidente  di  Teodofio. 

^*l  Sigtfmondo  d  Affimi;  C».  del  S.RJ.di  Gorìiia  Accadtmki 
dì  Lettere. 
EMILIO  Confidente  di  Graziano . 

Sig.  C«:  Gajparo  Ciufii  VertHefe, 


Infingefi  la  Scena  nelle  Vicinanze 
di  Sirmio  fituata  nella  Schia  ve- 
nia ,  e  nel  Campo  militare  di 
Graziano  Augufto . 


AZIO. 


■'d 


ì'^n 


AZIONE  PRIMA 

Gra^iétaOf  Arhgaftff  Proio,  Vitaliano  j  Ricamerò  , 
Merobande ,  ed  Andragayo . 

Ueflo  è  forfè  il  momento ,  o  mìei  Fedeli , 
In  cui  prcflb  Bizanzo  da  l'incerto 
Fine  de  la  attaglia  oggi  dipende 
Il  deftin  de  l'Europa.  II  fenno,  e  il  braccio 
'Del  valorofo  Teodofìo,  a  quali 

De  l'Impero  Romano 

Con  r  incerta  Fortuna 

Io  fidai  mia  ragion  ,  alte  fperanze 

Ben  mi  dettano  al  cor;  ma  in  fuon  più  forte 

Pofcia  mi  parla  un  fiero 

Ragionevol  timor,  che  ftragi,  e  fcerapj 

A  l'Alma  mi  prefenta,  e  la  minaccia. 
Arhog.  Certo,  Signor,  contro  l'oftili  fchiere 

Par  ,  che  ceffato  or  noi 

Abbiam  d'effer  Romani.   A  i  feri  Goti 

Sembra  paffato  il  valor  noftro  antico. 

E  quefta  ornai  da  ferro 

Indomabile  Gente ,  a  cui  la  forte 

Favorevol  de  l'armi,  e  la  frequente 

Vittoria  accrefce  orgoglio  ,  infulta,  e  fprezza 

L'Armi  Latine,  e  a  i  Vincitor  del  Mondo 

Le  fronti  audaci  ofa  moftrar  ficura. 
Graz,  lo  i^on  temo ,  o  Arbogafte , 

Di  un  Popolo  ribelle 

La  feroce  baldanza,  e  il  folle  ardire. 

Sia  pur  egli  qual  puote 

Terribile,  ed  audace,  ed  abbia  il  vanto 

Sin  di  far  fronte  a  Roma  :   ancora  in  petto 

Scrbiam  valore  da  Romani,  e  il  fangue, 

Che  ilIuAre  ancor  ci  bolle  entro  le  vene 

A  Non 


Non  è  men  atto  a  generofè  prove; 

Altro  braccio,  altro  ferro 

Di  paventar  fa  d' uopo  ;  il  Dìo  poffente 

11  forte  Dio  di  guerra  è  quel,  ch'io  temoJ 

Ei  già  il  Fulmine  accefe  ha  lungo  tempo, 

E  già  fui  noftro  Impero 

In  mille  modi  orribilmente  intorno 

Minacciofo  lo  fcuote.   Incontro  a  Lui 

Non  vai  forza,  o  valore,  e  troppo  io  veggio^ 

Che  la  vendetta  fua  fempre  irritando, 

Di  ciò  nulla  ufiam  noi, 

Ch'atto  farebbe  a  difarmar  fuo  fdegno^ 

Probo .  Degni  del  pio  Grazian ,  degni  di  Augufto 
Son  quefti  fenfì;  pur  fenza  ragione 
Voi  vi  fate  infelice; 
Mentre  al  Ciel  mai  non  p'acque 
Ad  una  ingiufta,  e  lagrimevol  forte 
Condannar  gl'Innocenti. 
Che  fé  tal' or  per  fuo  valor  difcende 
Sopra  di  Noi  Mortali 
Afpra  Fortuna,  e  ria, 
Non  è  dell'ira  fua  chiaro  argomentai 
Chi  tutto  appien  comprende^ 
Hanno  i  profondi  fuoi  giufti  Configli 
Troppo  per  noftre  menti  afcofe  vie. 
Voi,  che  Signor  Clemente,  e  Giudo  il  freno 
Di  noi  foggetti  con  pia  mano ,  e  lieve 
Dolcemente  reggete,  e  d'alto  in  pria 
I  configli  prendendo,  ognor  conformi 
A  le  Divine  Leggi, 
Leggi  partite  facili  ,  e  fbavi, 
Non  dovete  temer  nemico  il  Cielo, 
Ch'a  G'uftizia,  e  Pietà  fempre  fu  amie», 

Graz   In  richiamando,  o  Probo, 
A  la  memoria  i  tanti 
Fatti  crudeli,  ed  empj,  onde  il  fupremo 


In*. 


Immortai  Rege  han  provocato  a  fdegno 

I  Cefari  di  Roma ,  afTai  comprendo 
Efler  l'orrore,  e  il  lutto, 

Onde  l'Impero  è  pien,  parte  di  quello 
Scempio ,  che  ancor  rimane  in  Ciel  fofpefo . 
E  fé  a  tant'opre  federate  uguale 

II  gaftigo  cflcr  dee, 

Qual'  altra  più  fatai  pena  ci  attende  ? 
Quefta  è  la  mefle  lagrimevol  tanto. 
Di  cui  gittò  già  crudelmente  il  feme 
Il  fol  di  ftragi  altero ,  empio  Valente 
Quando  i  facri  Paftor  con  temeraria 
Mano  a  morte  ei  traeva ,  e  per  difefa 
De  i  facrilegamente  entro  del  facto 
Fonte  giurati  d' Arrio 
Dogmi  perverfi  di  veleno  infetti 
Correr  faceva  i  fiumi 

Del  caldo  fangue  de  i  Campion  di  CRISTO 
Questo  di  tante  mifere  fciagure 
Egli  a  l'Impero  d'Oriente  a  l'ora 
Da  lafciar  preparava  alto  retaggio. 
Vitaliano    Ben  con  giufta  ragion  l'empia  baldanza, 
E  l'inaudito  orgoglio 
Volle  torto  punire  il  giuflo  Cielo: 
N'è  tenne  a  l'or  fofpefo 
Sopra  i  fuoi  Campi  il  fulmine  tremendo  . 
In  mille  parti  Tampio  fuolo  ei  fcoffe, 
E  da  l'ime  rad  ci 
Sch  antò  le  pcpolofe  alme  Cittati, 
E  il  mar  profondo  da  gli  antichi  tolfe 
Sentieri,  e  l'acque  indi  traendo,  e  i  flutti 
Là  ve  le  biade  in  pria  fiorirò,  i  pefci 
Nuotar  viderfi  a  l'ora 
Su  I  rami  ftefll,  ove  garrian  gli  Augelli . 
Ed  il  rimafto  afciutto 
Terreno  ancora  a  devaftar  condufle 


La  fempre  rovinofa  orrida  Guerra; 

Finche  poi  fcaricando 

Sopra  il  reo  più  di  tutti  empio  Valente 

Lo  fdegno  /uo  vendicator,  dal  foco 

Punire  il  fece,  e  col  fuo  vìi  ricetto, 

0;^e  fuggito  ei  s'aera,  in  fumo,  e  in  bianca 

Genererei  fcior  ne  fé  l'orgoglio,  e  Toffa. 
Rìcomero.  Così  ancor  pur^Vitalian,  puniti 

Avelie  il  Gel  tutu  color,  ch'a  fdegno, 

A  cui  fempre  è  sì  tardo,  ofar  di  trarlo. 

Ch'  a  l'or  reca  vergogna 

La  colpa  sì ,  ma  non  la  pena  ni  foco 

Il  Mar,  il  Suol  miniflri 

Del  Divino  furor  parer  non  fanno  ^ 

Vili  color,  che  ne  fon  domi,  e  vinti.' 

Di' Mortali  l'eflrema 

Pena,  e  fventuia  è  a  l'ora , 

Che  cadono  per  man  d'altri  Mortali. 

Qual  del  nome  Romano 

Saria  roflbr ,  fé  l'infelice  avanzo 

De* fulmini,  e  de  l'onde 

A  Gotico  furor  reftade  in  preda  ? 

E  del  Lazio,  e  del  Mondo 

La  fuperba  Reina 

I  fuggiti  dai  ferro 

Vedelìe  Guerrier  fuoi  trarfi  in  Catene  ? 

Ma  tanta  in  Cielo  ira  penfar  non  pofTo. 
Uraz.  AfTilta  pur  placato  a  le  noftre  opre, 

O  Ricomero  ,  e  più  propizio  il  Cielo  ; 

Mentre  quanto  fi  puote 

Per  noi  recoffi  a  '  1  comun  duol  foccorfo . 

Pugnar  fa  d'uopo,  e  debellar  l'atroce 

Infoiente  Nemico:  affai  l'altero 

Infierì  contro  noi  :  tutto  fi  tenti . 

Perciò  in  quefte  Contrade 

Noi  d'Itaha  movemmo,  e  in  contro  a  Lui 

Nclk 


Nella  Tracia  abbìam  fpintc 

Le  valorofe  nollre  Schiere  ,  a  cai 

Duce  abbiam  dato  il  Vincicor  mai  fempre 

Teodofio,  ch'oggi  al  Tuo  natio  coraggio 

Tutto  ciò  aggiugne ,  che  di  grande  fpira 

Lo  fplendor  della  Porpora ,  ed  il  Nome 

Di  Augufto,  ond'  egli  è  nuovamente  adorno^ 
Merohaude.  Tanti  in  ver,  che  verfati 

A  larga  man  fu  Teodofìo  avete 

Favori ,  e  doni ,  han  bene  ,  onde  coraggio 

A  lui  fvegliare  in  fen,  per  cui  di  palme 

A  i  piedi  vofrri  ei  tornar  debba  onufto. 

Forfè  altri  ancor  con  (limolo  sì  forte 

Colta  avria  una  Vittoria; 

E  alla  Porpora  troppo 

Alta  faria  vergogna,  fé  di  Lei 

Adorno  ufcifTe  de  la  pugna  un  Duce 

Meno ,  che  Vincitore  : 
Andrag.  N^l  fuo  valor  Iperar  fi  dee  ;  ma  quando 

FofTe  maggior  quello  de* Goti,  è  forfè 

Nel  brace  o  fuo  tutto  il  valor  Latino  ? 

Fuori  di  Lui  più  Roma 

Duci  non  ha  ,  non  ha  poter  ?  fua  forte 

Forfè  fidata  ad  altra  mano  ha  il  Cielo. 

Scarfo  non  è  il  tuo  campo 

Di  Guerrieri  feroc ,  e  f  .'rfe  hai  teco 

Quei,  cui  ferbato  è  di  condurti  a  piedi 

Farnobio,  e  Friligerne 

Per  grado,  per  ardir  primi  tra  Goti 

Con  fronti  al  petto  chine  in  ceppi  avvinti," 

Dal  tuo  comando  fcende 

Virtute  in  noi,  cm  fiegue  poi  Fortuna. 

Tu  ne  l'impor  de  l'opra 

La  forza  ancor  ne  dai  per  trarla  a  fine. 

Per  farci  atti  a  i  trionfi  »^ 

Mancaa  folo  i  tuoi  cenni , 

Quandi 


6 

Quanti  a  te  vedi  Intorno 

Sono  ardenti  d'  onore,  ed  hanno  al  fianco 

B  andi  avidi  di  bere  il  fangue  Goto  . 
Graz-  Merobaude,  Andragazio 

Il  voftro  zelo  io  lodo,  e  quale  abbiate 

A  le  battaglie  pronto 

Generofo  valor,  fcorgo,  ed  ammiro. 

ArTai  ben  io  comprendo 

L'alto  defìr,  che  di  pugnar  ferbate, 

E  di  moftrar  con  l'opre,  e  più  col  fangue 

Qiul  per  la  voftra  Roma 

Illuftre  abbiate  coraggiofo  amore. 

Ma  chi  tutti  conofce,al  fine  a  tutti 

Quali  crede  effer  giufto 

Parte  j  pefi ,  e  gli  uffizj ,  e  quello  forfè 

Di  arficurar  Ctfare  ileflo,  è  tale 

Da  non  averfi  men  de  gli  altri  in  pregio. 

Quella  man,  che  Dio  fcelta 

Avrà  miniftra  di  fue  grazie,  quella 

Ci  recherà  il  Trionfo.    Un  degno  Duce 

E'Teodofio,  e  le  ben  cento, e  cento 

Palme,  che  già  da  Barbari  Nemici 

Ottenne  Vincitor,  moftrano  aflai. 

Che  non  pucte  Fortuna 

Di  fue  degn'opre  far  minore  il  grido. 

I!  fuo  valor  fa  giufla 

La  fpeme  mia;  lieta  la  faccia  il  Cielo. 
^à  fopraghigne  Emilio  . 
Emiì'p-  Pria  ,  che  faccian  ritorno. 

Alto  Signor,  a  le  natie  ior  mura 

Gli  Ambafciadori  di  Bizanzo,  a  Voi 

Chieggon  di  nuovo  prefentarfì ,  e  il  voftro 

Pregano  di  ottener  Real  congedo. 
Cra^   Fa  che  vengano,  o  Emilio,  io  qui  gli  attendo. 

Parte  Emilio  i  ed  arrivano  i  due  Ambajciadon . 
Ami),  i.  Cefare  eccel/o ,  che  il  maggiore  in  Terra 

Trono 


Trono  premete,  e  che  più  grande  arcora 
Di  sì  gran  Trono  il  fenno  avete,  e  il  core; 
A  darvi  ancor  del  noftro 
Grato  amore  argomenti,  a  prender  nuovi 
Da  l'auguilo  fembiante 
Di  trionfi  per  Voi ,  per  noi  di  pace 
Lieti, e  già  pronti  a  maturare  augurj, 
A  chiedervi  l'onor  de'voftri  cenni 
Torniam  pria  di  partire  a  voftii  piedi. 
Di  Bizanzo  il  ripofb 
Opra  è  del  voftro  fenno:  in  Voi  riporta 
Tutta  è  la  fpeme  ancor  di  fua  falvezza  . 
Fia  voftra  gloria,  Augufto, 
La  fua  felicità  ;  folo  da  Voi 
Ei  può  fperarla,  e  fol  da  Voi  la  fpera, 
Teodofio  al  cui  braccio 
Di  voftr'armi  fidafte  il  gran  deftino 
Co'voflri  aufplci  i  Goti 
Stenderà  al  fuol:  noi  del  vicino  evento 
Porteremo  a  B  zanzo  il  lieto  annunzio. 
Grecia  al  pari  di  Roma 
Campidoglio  non  ha  ;  ma  in  bronzi ,  e  marmi 
Fa  eterni  i  grand'  Eroi  .*  per  noi  vedranno 
Gli  ultimi  giorni  il  voftro  augufto  Volto  , 
Ed  egli  avrà  l' etate  al  par  del  nome. 
Amkz    Quefto,  o  S'gnor,  poter  proftarci  a  Voi 
Pria  di  partire  è  un  nuovo  onor:  fcifrite 
Che  de  i'alto  piacer,  che  ci  cagiona 
Voftra  augufta  pre/ènza  or  facciam  pompa. 
L'inclita  Roma,  e  folo  a  regger  nata. 
Come  degna  Reina ,  il  Mondo  intero. 
Or  più  vantar  fi  puote 
D"  fua  grandezza,  or  che  del  vafto  Impero 
Monarca  Glonofo 
Con  sì  foave  man  reggete  il  freno, 
£  noi  pur  dum  lode  al  gran  Re  del  Cielo 


Che 


Che  al  fin  mofìfo  a  pietaté 
De  i  noftri  mali,  ogni  fatai  periglio 
Or  tolga  a  noi  Signor  per  l' opra  voftra .' 
£  ben  potrà  dopo  sì  gravi  affanni 
L'Infelice  Bìzanzo 

Vedere  in  quefto  dì  fconfitta,  e  doma 
La  poflanza  de' Goti,  e  opprefso  al  fine 
L' Orgoglio  loro  a  i  noftri  danni  intefo  ; 
Che  faran  ben  poffente ,  e  faldo  feudo 
A  le  già  fue  tremanti  imbelli  mura 
Quelle,  che  a  Lui  mandafte  invitte  Schiere i 
iMon  fia  però,  che  ingrati 
A  i  favor  voftri  l' immortai  voftr'opra 
Spargiam  noi  mai  di  nero  oblio;  le  noftrc 
Vite,  e  Fortune  a  Voi  dovremo  ogn'ora. 
Giunti  a  le  patrie  mura  ,  a  i  Cittadini 
Diremo  i  pregi  Voftri;  una  gran  parte, 
E  la  maggior  ne  tace , 
La  non  abile  a  tanto  altera  Fama. 
Ne  tutti  altrui  narrar  fi  ponno  ;  è  forza 
Vedervi,  per  fcoprir  qual  fiate  :  i  rai 
DelVolto  augufto  lo  fplendor  de  V  Alma 
Scoprono  a  chi  vi  mira;  i  vanti  foli 
Noi  direm  di  Giuftizia,  e  di  Pietate; 
E  con  ciò  fol,  più,  che  con  Tarmi,  i  Cori 
Accendendo  d'Amor  verfo  di  Voi, 
A  i  voftri  cenni  Augufti 
Farem  foggetti  d'Oriente  i  Regni. 
Gra:(-  Veggio  ne'  voftri  accenti,  quel  che  ferbate  in  petto 
Ver  me,  faggi  Oratori ,  fincero  Amore  eletto. 
Non  fia  però  eh' io  in  feno  egual  non  nutra  Amore 
Se  aver  deggio  per  Voi  degno  di  Augufto  il  Core. 
E^  noto  a  Voi  per  quale  in  queft' empie  contrade 
Cagion  venni  io  col  nembo  de  le  Romane  Spade 
E  fé  per  voftro  fcampo,  e  da  l'indegno,  e  vile 
Giogo  fottrarvi  al  fine  fi  preifo  al  Campo  oftilc 

fide 


fido  a  Vittoria  incèrta  mia  liberèate,  e  vita; 

Qual  dal  mio  Amor  poi  fempre  fperar  potete  aita? 

E  fé  dal  pcrigliofo ,  che  attendo  a  ogni  momento 

De  la  Guerra  fatale  per  noi  profpero  evento 

Ficn  paghi  i  mici  deliri ,  oh  qual  mai  vi  prepara 

La  mia  mano  d'onori  alta  mercede,  e  rara  ? 

Ma  pria ,  che  di  Bizanzo  prendiate  oggi  il  cammina 

Mirate  qual  Ha  l'ozio  del  mio  Campo  Latino. 

Voi  dunque  o  valorofi  ,  or  Duci  mici ,  Voi  forti 

Avidi  miei  Guerrieri  di  recar  ftragi,  e  morti, 

Cui  fempre  da  le  ardite  vivaci  ignee  pupille 

Efcon  di  bellicofo  fpirto  ardenti  faville. 

Senza,  che  ancor  v'accenda  de' Goti  a  fronte  il  Campo, 

Fate  del  valor  voftro  or  balenare  un  lampo: 

£  in  Hnn  affalti  ancora  ardito  ognun  dìmodre 

Quanto  a  pugnar  fien  pronte  l'abili  delire  voftre; 

Si  fanno  varj  Amalfi  di  Spada  ,  ai  quali  ft  frappongo/io  ah 
cuni  ideati  Combattimenti . 
^Pih.  I,  Incliti  Duci,  e  chi  ridir  mai  puote, 
E  abbaftanza  lodare  i  voftri  Pregi  ? 
Con  tal  ruotafte  minacciofo  ardore 
Agili,  e  pronti,  i  bellicofi  Acciari, 
Che  da  la  voftra  fronte, 
E  da  i  fembianti  di  bell'ira  accefi 
Mal  potea  ravvifarfi 

Se  in  atroce  conflitto,  o  in  finta  Guerra 
L'un  de  l'altro  cercafse  entro  le  vene 
Aprirfi  il  varco,  ed  arrecar  la  morte. 
E  fé  uguale  valor  entro  il  fen  regna 
A  quei,  che  in  mezzo  a  l'oftil  campo  ufciro 
A  ruotar  valorofi  il  ferro,  e  rafl:a 
Per  VOI  la  Palma  è  certa. 
Ma  di  tanto  valor  è  in  Voi  la  fonte 
Cefare  invitto,  onde  lor  vien  ne  l'Alme 
L'avido  de"*  cimenti  ardor  guerriero. 
Già  già  Signor  parmi  redere  al  Goto 

S  Tremar 


Tremar  gli  feudi  in  man,  tremar  le  Spade; 
£  vinto  infin  da  Tafpra  piaga  acerba 
Verfare  il  fangue,  e  la  fuperba  teda 
Al  giogo  offrir  de  i  Vincitor  Romani; 
E  r  aere  empiendo  di  funefti  gridi 
Ir  dirperato  ancora 

Sfogando  contro  il  Gel  l'alto  fuo  fdegno.' 
Ma  quali  grazie  intanto 
A  Voi  render  potrem,  che  d'altri  ecccKi 
Doni  ci  fate  andar  colmi,  e  fuperbi? 
Ah  riman  fol,  che  a  voflri 
Cenni  fupremi  a  fparger  noi  fiam  pronti 
II  fangue  noftro:  e  pronti  il  fiamo  ,  o  Augufto. 
Parla  fu  la  mia  lingua  il  mio  Biianzo . 
Grd^.  A  voi  folo  amor  chìeggio;  fpargafi  per  la  Fede 
Il  voftro  fangue  folo,  fé  l'onor  fuo  il  richiede. 
Con  sì  nobil  penfiero  gite  a  le  patrie  mura» 
E  portate  i  prefagi  d»  lieta  alta  ventura. 
Per  Teodofio  il  Goto  fia,  che  fconfitto  frema  > 
E  avvinto  il  pie  fra  dure  afpre  ritorte  gema. 
E  fé  dal  Divin  braccio  vien  sì  chiara  Vittoria 
Sempre  viva  a  Bizanzo  ne  redi  la  memoria . 
Egli  più  non  accenda  l'ira  nel  Diodi  Guerra. 
E  i  fulmini  rammenti  da  Lui  fcagliati  in  terra . 
Dopo  gli  orrendi  colpi  tornano  in  man  di  Lui, 
£  dicono:  di  nuovo  eccoci  ai  cenni  tui. 
Per  far  dunque  le  voftre  Sponde  felici ,  e  liete, 
D'Arrio  l'empia  dottrina  diffipate,  e  ftruggete. 
Da  Voi  s*ergan  di  nuovo  gli  alti  fuperbi,  e  rari 
Templi, ed  al  fuo  primiero  tornino  onor  gli  Altari. 
Cosi  fìa,  che  del  Cielo  lo  fdegno  alto  fi  arrefti, 
E  più  non  fpieghin  l'ali  al  volo  i  dì  funtfti. 

Partono  gli  Amhafciadcr't . 
Tu  intanto  Onnipotente,  Immortai  Dio  tremendo 
Sotto  al  cui  pie  fupremo  il  Tuono  fta  fremendo  > 
£  il  fulmine  balena,  e  i  nembi,  e  le  procelle 

St&Tì 
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Stan  di  gir  minacciando  fu  quette  Piagge,  e  quelle, 
Sij  propizio  a  miei  Voti ,  ed  or  che  a  noltri  in  faccia 
Ruota  il  Nemico  il  ferro,  e  a  lor  morte  minaccia, 
Stendi ,  deh  ftendi  il  braccio ,  e  a  Lui  fatale  fcempio 
Recando,  altri  fparenta  col  memorando  cfempio. 

Fine  della  Trìma  A'^wne  >  Compofta  dal  Sig.  Cofnw 

Bewardim  Tatrìxjo  Lucchese  ^  Accad.  di  Leu. 

e  d  Arrnt'i  e\Segretarto  dell'  Accademia* 


Segue  un  Ballo  il  quale  viene  intrecciato  fu  *  1  principio  da  otto 
Cavalieri  Spagnuoli ,  apparcndovene  uno  di  maggior  Carattere  degli 
altri ,  che  principiando  la  Danza  mette  m  fuga  due  Orfì,  e  gli  uccide 
gittandofi  dappoi  fopra  d' un  Saffo  a  ripofare ,  nel  tempo  che  gli  altri 
applaudono  in  aria  feftofa  alla  rara  virtude  di  Lui.  Dopo  fi  fa  vedere 
r  Àfia  con  una  Corona  di  Lauro  alla  mano ,  accompagnata  da  quat- 
tro Donne  Bizantine  incatenate,  e  da  quattro  Indiani,  che  tutti  in 
atteggiamento  fupplichevole  fi  prefentano  all'  addormentato  Spa- 
gnuolo ,  accennando  d' implorare  il  fuo  ajuto  per  effere  tolti  di  fervi- 
ti! :  offerendogli  più  volte  r  Afia l'imperiale  Diadema  , come  in  pre« 
mio  di  fuo  eroico  valore,  e  pronta  gencrofità  .  Svegliatofìrantidec- 
to  Perfonaggio  riceve  dall' Afia  la  reale  Infegna,  e  tratte  le  Catene 
di  mano  alle  Donne  Bzantine  dagli  altri  Compagni  Spagnuoli  ter- 
mina con  lieta  Contraddanza  queflo  Ballo  ;  in  cui  viene  rapprefenta* 
to  ,  benché  fottodiverfe  figure,  e  con  la  proprietà  dovuta  al  Teatro 
la  celefte  Vifìone ,  che  ne'  Campi  della  Tracia  ebbe  Teodofìo  prima 
dieffere dichiarato Imperadore,efl'endo di  già  flati  domi,  e  vinti  i 
Goti  a  cagione  della  fola  fua  Virtude:  imperocché  dormendo  effo  gli 
apparve  S  Melezio  Vefcovo  allora  vivente  di  Antiochia  collTmpe- 
rial  Manto  alla  mano  in  atto  di  veflirlo  collo  fleffo,  e  di  cingergli  le 
tempia  col  Diadema  pure  Imperiale,  che  flringeva  nell*  altra  :  lo  che; 
paffati  alcuni  pochi  giorni,avveroffi,fecondo  che  di  tanto  accertòTf  o- 
dofìo  un  Chcrico,  a  cui  nel  giorno  feguente  manifsflò  egli  l' avuto  fo. 
gno. 

B    1  Pim 


Porro  Diix  cpthms  ìnUr  hcec  d'tvtnam  Vìfionem  vtdìt  ,  &  al  ìpfo 
Dfo  aperte  fihi  monfìratam .  Confpexìt  enim  in  fomnìs y^uod Sangui  Me* 
!':t!tu  Ant'tocberice  Cwitatis  ^ntijìes ,  chlamyde  ipfum  vejììret  imperiali . 
&  Corona  caput  ornaret .  Hctc  qimm  no£ìe  vtdifjet ,  cuidam  mane  reta* 
i':t  Ckrìcorum.  At  ilk  clarum  e fj'e  [omnium  dixit  y  &  ntbil  tenìgmaticur» 
n'thil  dtibium  continere .  Quutnque  pauc'i  onmino  tranftffent  dies ,  qui  prò 
Vicìori^e  in/pecione  mijji  fuerant  redierunt ,  peremptaque  bofìium  multa 
millia  narraverunt .  j^amobrem  Status  Princeps ,  TbsodofiHtn  fecil 
Imperai  or  em . 

Tkodoritus  lìh.  9.  Hi/?  Bcd,  C.  4» 
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CANTATA 

Per  la  Prima  Azione. 

Vittoria i  ed  Invìdia. 

Viti.    "^fO:  Tu  non  mi  conofci. 

Jnvid.  i>  Io  non  m'inganno', 

Vitt   La  Vittoria  fon  io 

Jnvid.  Veggo  i  tuoi  rai. 

Vitt.  Perchè  dunque  in  feguirmi  hai  tanto  affitnno? 

Jnvid.  E  che  l'Invidia  io  fon.  Tu  ancor  non  fai? 

Vitr.  Lo  io. 

Jnvid  Ma  perchè  tanto 

in  Te  dunque  ftupor? 
Vitt.  Io  non  credea 

Si  forte  il  tuo  livor:  contro  il  inio  vanto 
£'  vano  il  tuo  poter:  di  tuon,  che  freme. 
Di  fulmine,  che  atterra. 
D'aura,  che  tlridc  ,  il  lauro  mio  non  teme' 
Tu  di  picciola  face 

Scemar  puoi  Io  fplendor;  ma  d'un  gran  lume 
Non  puoi  fcemare  i  rai  • 
Jnvid-  Sei  troppo  audace. 

Ma  fempre  la  Vittoria  ha  troppo  orgoglio. 
7u  non  vedi  fin  dove 
Del  mio  furor  giunga  la  forza  :  io  voglio 
Che  tu  il  comprenda  :  £'  grande  il  tuo  fplendorei 
Ma  1*  Invidia  vedrai 
Scemare  ancor  di  gran  Vittoria  i  rai. 
Qnando  è  più  lieto  il  Sol 
Del  vaao  fuo  fplendor. 
S'alza  un  denfo  vapor 
Che  lo  nafconde  ; 
Egli  s'  affanna  ,  e  duo',' 
Perchè  noi  può  fj^ombrar, 
lS!è  più  intorno  mofhar 
Sue  chiome  bionde  • 

Quando  «Scc.  Vitt. 


14 
Vi(t.  Ma  per  poco  s'adombra 

Da  maligno  vapore  il  Sole  ardente: 
Ei  lo  fcioglie  ,»je  Io  fgombra, 
E  veder  più  fi  fa  vago  ,  e  ridente. 
Invìd.  Pur  quel  vapor  ha  il  fuo  trionfo  almeno» 
Se  ancor  per  un  fol  giorno  il  Sole  ofcura. 
Vitt.  Debil  trionfo  è  quel, che  poco  dura. 
Jfìvi^.  Ma  quel  durar  sì  poco 

Pur  toglie  il  balenar  per  Tempre  al  Sole. 
Viif.  Così  l'Invidia  trionfar  fol  vuole: 

Pyrch'  Ella  rechi  un  brieve  danno  altrui 

De  V  eterno  fuo  fcorno  ella  is' appaga. 

Or  fc  dunque  fei  vaga 

Di  fcemare  il  miolume. 

Vieni,  fiegui  i  miei  paffi,  e  il  tuo  coftume. 

Di  Teodofio  al  fianco  io  volo:  a  lui 

Qnefte  mie  infcgne  io  vò  recar:  fa  prova 

Del  tuo  poter,  ofcura  i  pregi  fuoi 

Col  tuo  livor  :  ofcura  i  miei  ,  fé  puoi. 

Da  la  fronte  il  verde  Alloro  ì 

Da  la  man  la  Palma  altera 

Tu  ftrappar  non  gli  potrai. 

Si  farà  poi  tuo  martoro 

L'alta  gloria  fua  guerriera. 

Ed  al  fuol  vinta  cadrai- 

Da  Ja  fronte  «Scc. 


Compon'ìmento  Voettco  dei  Sig.  Alfonfo  Gabrielle 

4t  Torcia  delS.  2J.  7.  Conte  di  Br ugnerà  (^c' 

Accademico  di  Lettere^  e  dt  Armi. 


AZIO- 


AZIONE  SECONDA 

TeodofiOi  e  Licinio  fuo  Confidente. 

^^0^   r    W    ^  Utta  ho  r  Alma  in  tumulto,  e  ovunque  io  volga, 
B  Licinio,  il  guardo  ;  io  non  incontro  oggetti, 

H  Che  di  fdegno,  e  ftupor. 

Licin.      ^j^  D'un  ViRcitore,     \ 

Di  Teodofio  invitto 
Chi  può  l'Alma  turbar? 
^^"^      ^  Non  darmi  un  nome 

Ch'efser  dovea  mia  gloria,  ed  è  mia  pena. 
Grazian  mei  niega. 
Licin  Ei  vi  die  quel  d'Augurto 

E  quel  di  Vincitore  or  vi  ricufa . 
Io  non  V*  intendo. 

^^0^-    ,  A fcolta,  allorché  folo 

L'Imperador  giugner  mi  vide,  in  fronte 
Impallidì,  ne  il  turbamento  interno 
Tener  potè  sì  occulto  in  fondo  al  core 
Che  fuor  non  gli  appariffe,  e  aperto  in  vifo. 

10  IclTi  a  lui  fu!  volto 

11  timor  d'efser  io  fugato,  e  vinto; 
Ma  ne  pur  quando  allora 
Signor,  li  diflìi  Vincitore  io  torno, 
Et  preffò  f  de  a  detti  miei  veraci 

Volfe  d'intorno  a  Tuoi  Miniftri  il  guardo j 
E  ognun  di  lor  rifpofe, 
E  con  guardo,  e  con  atto  a  me  nemico. 
Quindi  con  rifo  non  fincer  fui  labbro 
Sei  Vinci tor  mi  difse,  e  torni  folo? 
Ei  m'accolfe  qual'uom  privo  di  gloria. 
E  quefto  fìa  delle  mie  palme  il  frutto? 
Quando  fperava  di  veder  la  Corte 

Tutta 


Tutta  feflofa ,  e  lieta; 

Io  mi  veggio  derifo,  e  vilipefo 

Dagli  invidi  Miniflri,  e  pofta  in  dubbio 

Pur  da  Cefare  ftefso  è  la  mia  kàz , 

Del  mio  fdegno,  e  ftupore 

Quella  è  la  fonte.    Un  Vincitor  s'accoglie 

Da  fuggitivo ,  e  vinto  ! 

A  Teodofio  non  fi  crede  !  un  tanto 

Egli  potea  giamaì  temere  oltraggio? 

Liàn.  Inderò  guiderdone  al  valor  voftro! 
Cefare  ingrato  ,  e  ingiufto/ 
Con  qual  cordoglio  il  voftro  nome  io  fento 
Ofcurato  da  tanti  iniqui  oltraggi .' 
Non  preftar  fede  a  detti  voftn?  un  vile 
Credervi  ufurpator  di  gloria,  e  fafto? 
E  voi,  Signor,  foffrir  potrete  ancora 
Sì  grande  ingiuria  ?  e  fol  d*  ira ,  e  di  fdegno 
Fia ,  che  voftr'  Alma  avvampi  ? 
Senza  pena  non  fia  sì  grave  colpa . 
Quella  oflèfa,  o  Signor,  v*apre  la  ftrada 
A  maggiori  venture.   Il  gran  Mottore 
Con  fegni  troppo  manifelti,  e  conti 
Vi  addita  cfser  del  Mondo  il  vafto  Impero 
A  voi  folo  dovuto  ;  e  fenza  infamia 
Afpirar  a  tal  forte  ora  potete. 
Mentre  Cefare  a  Voi  fi  moftra  ingrato 
A  voi ,  che  fermo  lo  rendere  in  Trono  .' 
Ei  non  vi  crede  vincitor?  vi  provi 
Tale  in  fuo  danno;  a  lui  rapite  il  foglio: 
Fate,  ch'ei  veggia  qual  coraggio  in  core 
IMudrite,  e  quanto  oprar  può  '1  voflro  braccio. 
Ei  di  Cefare  ha  il  grado 
Non  il  poter:  le  fchicre 
Pendon  da  voftri  cenni  :  il  fol  volerlo 
Manca  a  far  vofiro  il  gran  Romano  Impero. 

Teti^^  Sai  tu  bene  a  chi  parli? 


Licm-  A  Tcodofio 

CrciJuto  un'Impofìor. 

Teod.  Se  tal  noi  credi 

Di  fellonia  come  tentarlo  il  puoi  ? 
Perchè  Cefare  è  ingiufto,  io  farò  reo? 
Sciolto  n'andrà  qua!  lieve  fumo  al  Vento 
Il  rofpetto,  che  a  lui  la  mente  ingombra. 
D*un')l!urtre  vittoria 
Non  fi  può  dubitar  gran  tempo;  in  mano 
N'  ho  le  facili  prove;  e  tu  mi  eforti 
A  vendicare  un  femplice  fofpetto 
Col  maggior  dei  delitti  ?  Ah  quello  core 
Inorridifce  al  fol  penfarvi ,  e  freme! 
Infelice  elTer  voglio  ,  anzi,  che  iniquo, 
Ne  vuò  con  sì  gran  colpa  efler  fatiwfo 
Per  mezzo  delle  Storie  ai  dì  venturi. 
Io  fede  gli  giurai  del  Campo  in  vifla, 
Efler  dorrò  fpergmro 
Per  una  lieve  ingiuria?  ah  non  fi  fàccia 
Da  un  tradimento  il  Cefare  di  Roma 

Licm.  La  vendetta  non  fu  mai  tradimento, 

£  il  far  fcender  dal  Trono,  un  che  noi  merta 
Opra  non  è ,  che  gloriofa ,  e  bella . 
In  voi  folo  le  fchiere  ardite ,  e  forti 
Scoprono  un  degno  Imperadore,o  Duce. 
Tutto  rifucna  il  Campo 
Del  voflro  nome  ;  e  l' Oriente  tutto 
Per  la  vittoria  non  creduta,  innalza 
Le  voftre  lodi  infino  air  auree  Stelle. 
Per  fuo  liberator  vi  noma,  e  Padre , 
E  ben  rammenta,  che  il  pefante  giogo 
Di  ba<baia  ciudel  gente  inumana. 
Dal  collo  fuo  fc'cgliefte,  e  che  voi  folo 
Tanto  oprar  potevate  a  prò  di  lui. 
La  forte  ora  vi  arride,  e  ti  Ciel  vi  chiamai 
Da  voi  d'pende  aver  del  Mondo  tutto 
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II  freno  in  mano.   E  in  quella  guifa  appunto 

In  cui  d'Italia  le  guerriere  fquadre 

Ad  onta  di  Valente,  e  Graziano, 

Ambo  Regnanti,  e  dalle  armate  fchiere, 

E  nurnerofe  circondati ,  unite 

Gridare  Imperador  Valentiniano; 

E  tacque  il  noftro  Imperadore,  e  tacque 

Valente  ifteflb;  farà  d'uopo  ancora, 

Che  Cefare  al  deflin  fi  pieghi ,  e  in  pace 

Soffra  il  vedervi  Regnator  del  Mondo. 
Tcod  Bafta  ,  non  più  :  ti  faccia 

Tacere  il  mio  rofTor:  l'averti  udito 

E'  la  prova  maggior  dell'amor  mio. 

Già  ti  afcottai  di  troppo  ,  e  già  mi  pento 

D'aver  in  te  tal  favellar  (offerto. 

Vedi  tu  quello  inufitato  ardore 

Di  cui  coperto  ho  il  vifo, 

Per  cui  lampeggian  rai  di  fdegno  gli  cechi  .^ 

Dimmi  lo  vedi?  Egli  è  Divino  ardore; 

Egli  è  fdegno  Divm ,  che  in  kn  m'infonde 

L'alto  Celefle  Spirto,  e  mi  colhinge 

Rimproverar  tuoi  detti ,  e  la  tua  audacia. 

Non  vuol  la  mia  virtù,  non  vuol  k  fede 

Ch'io  prof'fUr  mi  vanto,  udir  ne  pure 

Un'opra  indegna  ,  di  chi  ha  core  in  petto. 

Piuttofto  fpargerò  tutto  il  mio  fangue, 

E  farò  fcherno  de'nimici  miei 

Per  mantenere  Le  Divine  Leggi, 

E  moftrarmi  fedele  al  mio  Sovrano; 

Anzi,  che  denigrar  la  gloria  mia 

Con  empietà ,  eh"  orror  mi  muove ,  e  a  fdrgno . 

Arriva  Grattano  co  fuo't  Duci  ,  e  M:mjìri  di  Stato y  e 
detti  . 
Crai   O  Duci,  e  voi  ,  che  fìete  de*  miei  configli  a  parte. 

Fidi  Minifiri,  a  quali  il  Ciel  fenno  comparte; 

Eccovi  un  i.jttz  Eroe,  che  a  nc;i  f.c^  rii.o.T.o 

Cir.ro 


Cinto  di  nova  luce,  e  belle  Palme  adornò. 
Ei  fi  vanta  d'avere  al  fuol  protrati,  e  vinti 
1  numerofi  Goti  dalla  Tua  fpada  edinci . 
Io  che  lo  vidi  folo  a  me  venir  davante , 
E  proftrare  al  mio  piede  il  brando  ancor  fumante,' 
Penfai ,  che  fatto  averte  l' inclite  prove  eftreme 
Deirako  fuo  valore;  per  cui  morir  non  teme  : 
Ma  che  veggendo  alfine  a  fé  fatai  la  forte 
Con  più  faggio  configlio  fuggito  aveffe  morte . 
£i  mi  fa  del  contrario  però  (icura  fede 
E  narra  una  vittoria,  ch'ogni  fpe  ran  za  eccede . 
Pur  fuo  valor  fi  creda .    Io  folo  in  cor  non  fento 
Quel  che  nafce  da  forte  felice  alto  contento 
E  ch'io  mi  promettea  dall' afcolrar  la  bella 
D' un'altero  Trionfo  chiara  fedel  novella/ 
Pure,  poiché  ne' Duci,  e  ne' Soldati  ancora 
Di  già  fparfiha  la  Fama,  ch^ogni  grand' opra  onora  J 
E  nelle  fchiere  amiche  fenQ  di  gioja  cftremi. 
Non  fìa  giammai,  che  incauto  il  lor  piacere  ÌQ  fceonj 
Anzi  in  fegno  di  vera  inufitata  feda 
Munva  ciafcun,  che  il  voglio  >  l'agile  gamba  }  e  preftR; 
Teod  Cefare  io  vinfi  i  Goti 

Non  col  valor  del  braccio  rnio,  che  tanto 
Ei  non  potea;  ma  colla  gloria  altera 
Del  nome  tuo,  che  tutto  pu6:  Se  fede 
Non  predi  a  me,  dovrai  predarla  a  tuoi 
Duci,  che  mi  feguiro,  a  tuoi  guerrieri 
Che  fur  si  arditi,  al  vincitor  tuo  CampoJ 
Tu  noi  vedrai  tornar  confufo,  e  vinto: 
Ma  bensì  carco  delie  fpoglie  odili. 
E  le  rap'te  Gotiche  Bandiere 
Strafcinando  per  terra  infrante,  è  guade J 
Di  fedeggiarc  invan  con  liete  danze 
Non  temer  la  Vittoria:  ella  grati  tempo 
Non  può  vantarfì ,  o  dare  Occulta  ;  al  tni^ 
Perdona  brir^  da  vincitore  io  parloi 

Ci'  Gr^ 


Graziano  vd  a  federe  nel  Soglie . 
S'applaude  all'  impenfato  felice  annunzio  d'  avere  Teodofio, 
chiamato  a  quefto  fine  da  Graziano  dal  paterno  di  lui  ritiro  nelle  Spa- 
gne in  Tracia,  vinti, ed  intieramente  disfatti  i  Goti  nelle  vicinanze 
di  Coftantinopoli  ;  fiecome  intendefi  ancora  di  accennare  1'  aiuto 
dato  da  Mavia  Regina  de'  Saraceni ,  ed  allora  confederata  co"  Roma- 
ni agli  affediati  Bifantini ,  che  dopo  la  morte  di  Valente  trova  vanii 
ridotti  agli  eftremi  della  libertà ,  e  della  vita  per  le  continue  incurfio- 
ni  de' Barbari.  S'introducono  perciò  in  queRo  Ballo  con  alcuni  Ca- 
valieri Romani  fei  Uomini ,  ed  altrettante  Donne  de"  Saraceni  :  por- 
tando quefle  alcune  Profumieri  fumanti  in  mano,  (imbolo  dei  Prc 
fumi ,  de*  quali  va  ricca  la  felice  Arabia,  in  cui  fi  crede  abbia  avuto 
quefta  Nazione  i  fuoiprincipj:  equelli  porteranno  le  Scimitarre  sfo- 
derate in  fegno  della  naturale  loro  fierezza .  Veggonfi  ancora  danza- 
re quattro  Paggi  di  Graziano  con  alcune  Caneftrme  di  fiori  alla  ma- 
no; rapprefentandofì  queda  feda  nel  di  lui  Campo  fìcuato  appreffo 
Sirmio . 


DefttnSio  Valente  y  denuo  Barbari  ufque  ad  muros  Cofijìantinopoleos 
vementes ejus fuburhanavaflahant  Quapropter  civesqii^  hivenìfjent  arma 
;grjìafttf5 ,  hojìihui  ut  poterant  r^fjìehant .  Quìbus  etìam  Saraceni  tulere^ 
lkppetias,quas  eorum  Regina  nomine  Mavia  Romaniffcederata  mijerat . 

Socrate!  ii^.  9  e  Hi  fi.  Eccl 
Ptrro  Gratìamis  Thraciam  Barharos  vajhtre  cognofcem  ducatu  Thea- 
dofìt  Pug^am  credtdit  fniri.   Repente  ftquidem  eum  ah  H.'fpamif  evccam  , 
^  magìjìrum  mdttum  elle  denanciam'cum  expsdttione  ad  Barharos  defìluavìt. 

Theedoritus  cap.  4.  Uh  9  H:^  Eccl. 

Crai   Oh  qual  forgermi  in  core  nuovo  diletto  io  fento 
Che  il  non  ancor  creduto  m'affi  ura  portento^ 
Non  v'  ha  al  timor  piìl  luogo;  il  Cielo  a  me  predice 
Le  intere  avute  palme,  piti  "ì  dubitar  non  hce. 
Attendi,  e  premio  ,  e  gloria,  feroce  alma  guerriera 
Poiché  folte  vincerti  l'empia  nimica  fchiera. 
Frattanto  vanne;  o  Teodofio:  io  fono 
Pa§o  di  te.   La  tua  Placilia  ancora 

Ornai 


Ornai  Io  fia.*  da  miglior  fonte  il  pianto 

Ora  fparga  in  vederti 

La  faggia  Donna;  E  dal  pafTato  affanno 

Or  fi  rifcuota  in  rimirare  adorno 

Delia  Vittoria  il  fuo  Conforte  Auguflo. 
Teod.  Grazie  alla  tua  pietà,  Cefare,  io  rendo 

Or  che  pago  tu  fèi,  di  più  non  chieggio. 

Il  defìo  di  piacerti  è  in  me  il  piìi  grande 

E  nella  gloria  tua  tutti  ho  i  miei  voti. 
(  Ih  dtfparte  al  Confidente  ) 

Egli  non  crede  ,  o  Amico  a  detti  miei 
Ne  gli  viene  fìncero  il  cor  fui  labbro. 

Parte  con  Lictnk , 
Andrag.  Come,  Signor  vi  lufingate  mai. 

Che  in  pochi  giorni  Teodofio  doma 

Abbia  la  gente  Cota 

Già  per  tanti  anni  alle  vittotie  avvezza? 

E  vi  penfate  voi ,  che  sì  feroce 

Popol  guerriero  ora  cedendo  il  Campo 

JPerdcr  voluto  abbia  la  gloria  antica 

Colla  sì  cara,  e  dolce  hbertade 

Senza  ne  pur  volger  la  fronte  ai  noflri 

Da  lui  derifi  ,  ed  abbattuti  in  guerra? 
Meroh   Aggiugni  ancor  ,  che  rivolgendo  in  ment« 

I  nemici  orgogliofi 

De  noftri  il  fangue  fparfo,  e  tante  flraggi. 
Fatte  dal  braccio  lor  temuta  avranno 
Dai  Vincitori  rroppo  ria  vendetta: 
Onde  feroci ,  e  difperatì,  mfino 
AU'eftremo  pugnato  avran  da  fòrti - 
Ben  fi  vedean  que*  Barbari  alle  fpalle 

II  rapido  Danubio,  in  cui  periti 
Foran  fé  aveffer  mai  ceduto  il  Campo. 
Quanto  il  veder  la  morte  aggiugne  ardire! 

Arlfog,  Ma  tutto  alfin  può  un  gran  valore.   A  tante 
Ragioni  aggiugni  la  più  forte:  i  fcgni 

D»lfe 


Della  Vittoria  ove  fon  mai  f  le  tolte 

VegganH  fpoglie)  e  i  Gotici  Aendardi. 

Qiial  fia  catene,  o  Rfge,  o  Duce  inanti 

A  voi  condufle  TeoJofio?  e  quando 

Torriò  mai  folo  il  Vincitor  ?  il  vinto 

E'  la  prova  maggior  de  la  vittoria 

Ma  un'altro  almen  de'  voflri  Duci  ancora 

Tornato  fofse  !  fc  il  trioiìfo  è  grar.ce 

Perchè  il  publica  un  Col  ?  di  grandi  imprefa 

Parlano  tofio  cento  bocche  ,  e  tutte 

N'  empie  le  Trombe  fue,  la  Fama,  e  vola. 
Cra^.  Tu  mi  ritorni  al  turbamento;  in  mille 

Io  mi  aggiro  penficri,  e  mi  confondo. 

Che  far  degg'io?  forfè  levare  il  Campo  ?  (fa  paufé  ) 

Potrian  le  Schiere  allor  volgeiTi  in  fuga 

Alle  fpalle  temendo  avere  i  brandi 

Nimici .  Se  arredare  io  faccio  il  Duce, 

Che  non  farian  le  Schiere  a  lui  di  vote?  (fa  paufA  ) 

Che  far  dunque  mai  pofTo  ,  e  da  qual  parte 

Sperar  configlio  ?  ah  fol  dal  Ciel  li  fperi . 
O  tu,  che  porti  ignudo  nella  Divina  bocca 

Ultrice  brando  acuto,  che  fere  allor,  che  tocca 
(Come  al  G  ordano  in  riva  i  gran  Profeti  Ebrei 
Cantaro)  e  intorno  il  gin  de  gli  empj  a  danno,  e  reij 
Tu,  che  ficdi  ficuro  luUe  procelle,  e  i  venti , 
Al  di  cui  piede  ftanno  Lampi  j  è  Folgori  ardenti,- 
Vibra  la  tovinofa,  alta  ,  fatai  faetta, 
ì*er  far  de  tuoi  nemici  afpra,  crudel  vendetta  : 
Che,  forte  Dio  di  guerra,  nemci  tuoi  pur  fono 
Qùej,  che  temer  mi  fanno  àflifo  ancora  ili  Trono. 
Dal  fuprema  tuo  feggio  1*  alte  preghiere  ,  e  i  voti 
Regnante  Eterno,  afcolta  de*  Popjli  devoti . 
Pet  mantener  tua  gloria  fparfer  più  volte  il  faague, 
H  àtldor  Io  fpargerannò  i  che  in  lor  la  ^è  non  langue: 
Ma  almen  deh  h  confola  >  e  fa  che  certi  fieno 

t>t  le  Palme  ottenute;  o  di  tuo  fdegno  «Imenó 
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Per  cui  non  vuoi ,  che  forga  di  noi  la  gloria  antica , 

Di  noi ,  che  Tempre  fummo  a  te  la  gente  amica. 

Giugne  Emilio  ti  quale  dice  a  Gra^'an» 

Emilio.  Giunfer  Sil'ano  ed  Ariobindo,  i  Duci 

Che  feguir  Teodofio,  e  chieggon  lieti 

L'onor  di  favellarti. 

Graz-  A  me  ben  torto. 

Graziano  fa  cenno  y  che  fieno  introdotti  f  f  quelli  epndo 

poco  addietro  li  fi  prefentano . 

Sii.  Vincerti  Augurto  il  tuo  trionfo  è  intero. 

Son  vinti  i  Goti  ;  del  lor  fangue  tinte 

Scorrono  l'acque  del  Danubio,  e  piene 

Di  Cadaveri  fon  l'alte  fue  fponde: 

Noftra  fu  r  a/p!  a  Pugna ,  e  tua  la  gloria . 

Graz    La  gloria  è  del  gran  Do  cui  piace  il  nome 

Di  Do  guerriero;  a  lui  fi  dia  .   Ma  i  Goti 

Com:^  fur  vinti  fi  repente?  Al  lieto 

Della  vittoria  avvifo 

Siegua  il  racconto  della  pugna;  io  afcolto 

Sii.  Allor,  che  giunfe  Teodofio  al  Campo, 

Sorfe  nel  core  de'  Romani  un  vivo 

Di  vittor  a  prefjj'O,  ed  acc'amarfi 

Si  udì  la  fceita  del  gran  Duce,  e  fbite. 

Ei  vifitò  le  Schiere  , 

Poicia  ordinò  la  Pugna,  e  voi  veduto 

L'avrefte  fovra  Corridor  feroce 

Ncn  lafiO  mai  correr  di  fchiera  in  fchiera  . 

Chi  '1  rimirava  in  volto,  in  cor  fentiva 

Dirtarfi  il  fuo  coraggio. 

Suo  lieto  ciglio  predicea  'e  palme, 

E  dai  lumi  fpargeva  alto  fpltndore. 

Ei  d.vife  in  quattro  ali  i  Cavaliefi, 

E  li  dirgiunf^  da  la  gente  a  piedi, 

Parte  ordinando  trafcortde  inanti 

Puree,  che  indu":  o  rimanrjfe,  infine 

Cii"  ac-ccl:i  foi'ìc  iu  bi'.-e2''ì  stTOCC 
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Vera  un  drapel  di  gioventude  ardita 
Nobile,  e  venturiera,  al  quale  inante 
Teodofio  gridò .   Romani  è  d' uopo , 
Che  noi  vinciamo,  o  pur  moriam  da  fòrti. 
Ciò  detto  rOfte  a  la  battaglie  invita. 

Craz.  FoiTe  afsalì  dentro  i  ripari  i  Goti  ? 
E  come  tanto  ardirò  i  noftri,  aiiora 
Da  paflati  perigli  ancor  confufi.^ 

,iérfol>.   Sravan  fovra  d'  un  Colle  i  Goti  audaci, 
Quando  folgoreggiar  videro  in  aria 
Dal  Sol  percofle  le  Romana  infegne. 
Nube  di  Freccie  allor  fovra  de'noftri 
Cadde;  ma  invan,  che  pronti  fi  coprirò 
Co' forti  feudi,  e  in  pie  fermi  reftaro. 
Ma  quella  gente  fera ,  e  impaziente 
Scefe  con  urli  ruinando  al  balFo, 
Come  già  preveduto  aveva  il  Duce. 
Ritrarfi  alquanto  i  noflri,e  in  due  la  fchiera 
Si  divi/e  de'  Fanti ,  onde  portata 
La  gente  Gota  dal  pendìo  del  Monte 
E  dal  già  prefo  corfo 
Trafcorfe  inanzi,v'  Tafpettavan  fieri 
I  Cavalier  riftrerti  infieme;  e  mentre 
Pugnavano  con  lor  da  fonte  i  Goti , 
Strinfcifi,  e  lor  diero  alle  fpalle  i  fanti . 
De  l'efercito  odile  i  Duci  allora 
Fecer  due  faccie  ,  onde  pugnavan  fianchi, 
E  difperati.    1  venturieri  arditi 
Sì  m(  flcr  pronti ,  e  '  1  noftro  Duce  infieme , 
E  tal  del  loro  ardir  fecero  prove , 
Che  ne  pur  uom  immaginar  potria 
L' invitto  Teodoùo  intorno  intorno 
Ruotava  il  brando;  ne  cadeva  a  vuoto 
Un  colpo  fole    A  qual  feriva  il  feno, 
A  qual  troncava  il  capo:  il  ferro  acuto 
Sempre  uaea  di  nuovo  fangue  afperio. 
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Cadean  fremendo  1  Goti,  e  ancor  caduti 
Stringcan  l'afte,  le  fpade,  e  le  bandiere, 
Per  non  vinti  parere  anche  in  morendo. 
Ma  negli  ultimi  alfine  a  reftar  vinti 
Mancò  l'ardir:  la  ftrage 
De'  lor  compagni  in  lor  domò  l'orgoglio. 
Onde  vilmente  fi  fuggir;   ma  invano 
Che  circondati  da  ogni  parte ,  a  morte 
Per  la  morte  fuggir  correan  gì'  incauti . 
Quei ,  che  fuggir  da  noftri  brandi ,  il  fiume 
Involfe  tra  fuoi  gorghi , 
E  con  r  onde  rapì  :  le  tende ,  e  l' armi 
E  i  bellici  frumenti 
Sono  in  noftro  poter:  tutto  è  disfatto 
Il  Campo  oftil  ;  ne  credo 
Che  della  ftrage  orrenda 
Un  Goto  fol  porti  novella  ai  Goti. 
Graz   O  Duci ,  o  del  mio  Trono  alto  iòftcgno 
E  qual  mercede  al  n^rto  voftro  eguale 
Darvi  potiò  per  tante  opre  famofe^ 
Accoftatevi ,  acc;ò  vi  ftringa  al  feno, 
In  fegno  del  mio  amor     Da  forti  opraftc, 
E  da  Romani.  Cclmfiò  di  g'oria, 
Co'voftri  nomi,  quefto  fatto  anfora. 
Or  efulti  ciafcuno,  e  la  vittoria 
Si  fefteggi  di  nuovo:  in  varj  modi 
Si  maneggino  1'  afte,  e  le  bandiere 
E  fi  alletti  lo  fguardo 
Con  una  lieta  di  pugnare  immago. 


Si  celebrano  per  comando  di  Graziano  i  Giuochi  Ginnici  figu- 
rati nel  vario  maneggio  di  Picche,  e  Bandiere  -■  fecondo  foienne  fpet- 
tacolo de' Giuochi  Circenfi  (^uefti  erano  ftati  alcun  tempo  prima 
celebrati  da  Valente  in  Coftantinopoli  per  quietare  il  tumultuante 
popolo  di  quella  Dominante,  Icvatofi  a  rumore  in  vedeniofi  così  mal 

£)  difefo 


difcfo  dalle  oppreflìonl  de' Barbari  a  cagione  della  fcioperatezza  del 
crudele ,  empio  loro  Monarca  . 

Gymnicum  vero  ceri  amen  efl  velocitati!  ^  ac  virìum  gloria   Ifidorut 
iìb.  Etymol   18.  f.  17. 

Barbari  namque  per  Thraciaì  difcurrentes  ettam  Conjlantìnopoleo! 
fuhurhana  vaflabant  ,  non  exìfìente  qui  eis  refijìere  fortiter  valerci .  Qui 
cum  ulque  ad  muros  venìffent  urhìs ,  affilala  civttas  murmurahat ,  quaft 
€05  Imperai  or  Ulne  evocafj'et  y  quum  necrtfifleret  ,  Ù  magì>  bella  protra- 
heret .  Circenfesludiigìrurageba»tur,&illic  Imperatori  clam^bant .  Da 
arma ,  ó"  nos  pngnabmtis . 

Socrates  lib  7.  e.  1$  H'jl.  EccJ, 

Terminata  la  quale  arriva  Teodofio ,  /  detti, 
Teod.  Signor  qual  fenta  in  core  alto  contento. 

Ora,  che  certo  fei  di  noftre  Paine, 

Immaginar  tu  puoi.  AI  gran  Trionfo 

Mancava  fol,  che  lo  credefse  Augudo 
Graz-  Vieni  gran  Teodofio,  e  quelte  braccia. 

Cui  lo  Scettro  afficuri 

Ti  (Iringan  al  mio  fen ,  cui  tanto  inonda 

Ora  per  te  piacer.  Lafcia ,  ch'io  ftringa 

Pur  quella  man,  che  {lefe  a  terra  i  Goti. 

Ma  non  baftan  gli  ampledt 

A  purgare  il  mio  fallo. 

Io  teco  ingiufto  fui,  fede  negando 

A  detti  tuoi:  fcufe  non  cerco,  e  il  mìo 

Confefso  error:  pur  grande 

De  r  oltraggio  a  te  fatto  è  la  difcolpa. 

La  tua  ftefsa  vittoria 

Perchè  troppo  era  grande,  era  fofpetta. 

Primo  eftèrto  di  rara  opra  ftupenda 

E'  il  non  efser  creduta  ;  e  chi  forprefo 

Staro  non  fora  udendo  in  un  fol  giorno 

Abbattuto  l'ardir  de'  Goti  alteri, 

Cui  domar  non  poteo  Roma  giammai 

Per 
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per  sì  lunghi  anni,  e  con  tant'armi,  e  tante? 

Oh  quante  volte  con  fpiacer  veduto 

Ho  noftre  fchiere  rivoltar  le  fpalle 

Al  balenar  de  le  nemiche  (pade! 

Malagevole  imprefa 

Non  fi  crede  fi  prefto  ;  a  la  tua  gloria 

Or  ferve  la  mia  colpa,  e  più  l'accrefcc. 

Perchè  gran  cofc  oprarti 

Ti  fi  negò  la  fede  . 

Il  maggior  de' tuoi  vanti  è  quefto  oltraggio: 

Quefto  è  l'oltraggio  fol  fatto  agli  Eroi. 
Teod  Troppo  fei  generofo,  o  grande  Augulto. 
Craz-  Sol  giufto  io  fon  :  non  pofso 

Generofo  efser  teco:  al  tuo  valore 

Degna  non  ho  mercè:  perchè  tu  merti 

Troppo,  Cefare  irtefso 

E'  coftretto  a  parer  teco  un  ingrato. 
Teod.  Io  feci  quanto  fàrdebbe  un  Vafsallo 

Fedele  al  fuo  Sovran.   Chi  al  fuo  dovere 

Adempie, ha  la  mercè  da  l'opra  iftefsa. 

Col  voftro  nome  a   terra    ftefi  i  Goti . 

Voi  forte  mente,  il  braccio  io  fui.    Si  debbc 

A  voi  dunque  Ponor  della  Vittoria. 

Volle  premiare  il  Ciel  voftra  virtude 

Con  cui  fi  rettamente ,  e  con  tal  fenno 

De  l'ampio  Mondo  in  mano  il  fren  tenete. 

Dunque  fi  appendan  le  rapite  infegne 

A  le  mura  del  Tempio  in  Olocaurto; 

E  diafi  gloria  al  Sommo  Re  del  Cielo, 

E  lode  a  voi  nollro  Sovrano  in  Terra. 


Fine  della  Seconda  /lutane  compofla  dal  Sìg.  Co: 
Decio  Arlotti  Reggiano  Accad.di 
Lettere')  e  d' Armi. 

D    %  Szg\it 
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Segue  un  Ballo,  che  viene  formato  fu  i  farolofi  rapporti  delle 
fìniftre  avventure  di  Atlante  con  Perfeo ,  ed  Ercole ,  fecondo  quello 
f;  legge  nel  quarto ,  e  dono  libro  delle  Metamorfofì . 

Coll'introdurfi  in  queflo  Ballo  tre  principali  Perfonaggi  cioè 
Pcrfeo ,  Atlante ,  ed  Ercole,  gli  ultimi  due  de'  quali  veggonfì  a  vicen- 
da foftentare  la  Macchina  de*  Cieli ,  &  il  prirm  fatto  fupplichevolc 
piegar  le  gncc:hia  ad  Atlante  per  efl2rammifron3l  reale  fuo  alber- 
go, ma  dal  fofpsttofo  Monarca  f^mpre  rifiutato,  e  contraddetto  ,  s'* 
in  rende  d'accennare  Io  flato  dell' Impero  Romano  dopo  la  morte  di 
Valentiniano  Seniore,  nelqual  tempo  fu  egli  coflrettoa  foffrire  tre 
Imperadori.  Graziano  primogenito  del  d.^funto  Valentìnianonato 
da  Severa  prima  di  lui  moglie,  nomato  I  nperadore  nel  giorno  vigefii- 
nio quarto d'Agoflo  dallo  ftefl'o  Padre  ,  e ffendo  Confoli  Lup'cino, 
e  Gioviniano,  e  correndo  l'anno  trecentefìmo  feffantefimo  fettimo 
dell'umana  Redenzione  fecondo  l'eruditidimo  Petavio  :  Valente 
chiamato  dall'Ungheria  dalfopraddettoValsntinianodi  lui  fratello 
a  reggere r Oriente  trenta  giorni  dopo,  che  in  Niceadi  Birinia  era 
egli  defTo  (lato  dall'  Efercito  coronato  Imperadore  preceduta  la  mor- 
te di  Gioviniano  Augufio  :  finalmente  il  giovinetto  Valentiniano 
fratello  minore  di  Graziano  nato  da Giuftina  feconda  maglie  di  Va- 
lentiniano il  vecchio:  efl'endocgli  (lato  gridato  Imperadore  fei  gior- 
ni dopo  la  morte  del  Padre  dalle  milize  d' Italia  contro  la  volontà  di 
Graziano,  e  Valente  fratello  l'uno,  e  Zio  paterno  l'altro  ,  che  mal 
vclontlerii'ammifero  a  parte  dell'auguflo loro  Nome  ,  e  Dignità: 
benché  per  l'età  d'alcun  comando  incapace  fjfTiconofcmto  . 

Viene  in  fecóndo  luogo  efpoda  l'altra  di  vinone  del  fuddetto  Im- 
pero feguita  apprefTo  di  Sirmio,  fituata  nelIaSchiavonia  l' anno  di  no. 
ììrz  falute  trecentefimo  fettimo  nono  il  decimo  quarto  giorno  di  Feb- 
braio nella  perfona  d»  Graziano  di  fopra  accennato,  che  fi  prefe  l'Oc- 
cidente ;  in  quella  di  Teodofio  il  grande  a  cui  da  Graziano,  in  premio 
de' ricevuti  fervigj  fu  affegnato  l' Impero  d'  Oriente  fecondo  tutta 
quell'ampiezza,  in  cui  pofleduto  l' avea  Valente;  per  fine  nella  perfo- 
na di  Valentiniano  il  giovane ,  che  d' Imperadore  non  ebbe  in  realtà, 
fé  non  il  nudo  nome,  e  le  femplici  divi  fé,  retto  lui  deflb  negli  anni 
più  verdi  dall'empia  fua  Madre  Gìuftina  di  Setta  Arriana  :  e  nel  tem- 
po più  avanzato  dai  faggi  coijifiolj  di  Teodofio,  che  dopo  d' averlo  fot- 
tratto 


tratto  coir  armi  Tue  dalle  violenze  diMi-TiT)-)  tiranno  ,  condcuo'o 
fccoa  Roma,  ivi  iarciollo  a  reggere  psr  allo.a  qucU'inagneLVIetropjii, 
non  mai  però  ftaccandofi  dalla  Tua  direzione . 

Pe  '1  ricratto  di  Teodofio.e  di  PJacil'a  ,  che  dalia  Gloria  per  ma. 
no  delia  Fama,e  della  Vittoria  viene  prefentato  a  Pevfeojrcfta  adom- 
brato il  Vaticinio  ,  che  ebbe  Valente  della  tatara  fucceiTione  dopo  la 
propria  morte  di  Teodofioneir  Impero  prima  d'  Oriente  ,  e  levato 
dai  viventi  Graz,!<ìnoin  quello  d'Occidente  ancora  .  Veditori  que. 
ftoprefagio  nella  prefente  Danza  con  migliori  colori  aflai  di  quello 
apparutoegli  iois<i  nel  Aio  principio,il  quale  per  efif^re  di  Negronian. 
zia  non  potè  farfi  conorcerc  fé  non  e  n  orrore,  e  ricoperto  di  fommi 
empietà . 

Da  tutti  quefli  Fatti  Inorici  fi  è  ricavata  l' Idea  del  prefente 
B  'ilo,  a!  di  cui  maggior  luftro  contrib  .lifce  la  ben  difpoila  Macchina 
del  Globo  Celefre  dai  fopra  efpofti  favolofi  Perfonaggi  vicendc/ol- 
mente  foftenuta.  D'indi  il  Tenpio  della  Gloria,  che  appare  fopra 
d'una  valla  Montagna  in  cui  da  Perfeo  Tiene  cangiato  Atlante  ;  ef« 
fendolidaprii  cipioconmaeilrevole  arcifiiio  tutto  dileguato  in  pic- 
cole nubi  il  celeite  Gìo'do  . 

, Levaqus  a  parte  Mednfct 

Jf^s  vetro  verfiii  fqualientìa  frotulit  ora. 

J^a»tus  erat ,  tnons  f.ifìus  Athlas lib.  4.  AletaìTi. 

Huc  Coelum  cervice  tuli  :  ciefejja  pihendo  eji 
SiCva  Jovis  corìjux  :  ego  fum  inc/efeffus  adendo  Uh.  9.  Metami. 
Valentin] anus  Jujìmam  ducere  tra^ahat  uxorem  ^  non  tamen  Se* 
ver  ani  ahjicere:  ex  quàCratianm  fuerat  natus  ^quempatdo  ante  firmar  at 
Imperatorem .  Cumque  lex  pjfita  haberetur  Jupna;  ìyje  conjun^us  ejì  :  ex 
qua  natii!  ejì  Valentmianus  junior . 

Socrate!  cap  zi. /ih.  2.  Hlfì.  E  e  ci. 
Quo  morìente  Itaiite  mditesfexto  die  pojì  ejui  mortem  Valentmtanum 
fuerum  ejmfilium  ad  Imperi/  cu  Imina  prove xerunt .   Cuju!  imperium  frater 
&  patruui  licei  invite  {quodei!  ignorantibm  fa^um  ejì  )  tamen  pojìeaju» 
fceperunt .         Socrate!  loco  quo  fupra. 

Uh  Dtemon  cum  de  Imperio  confuleretur ,  quattuor  literai  demonjìravìf 
9.  I,  ».  J*.  dicens hoc nomènpoflVaìentem Imperuculmen acctpSfC • 

Socrate}  cap-s^.  Ith.  7.  Hijì.  E  7ch  C  AN- 
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CANTATA 

Per  la  Seconda  Azione. 

FReme  in  vano  la  funefta 
Ria  Tempera 
Vento,  e  mar  temer  non  fo- 

lo  fprezzardo  i  venti,  e  l'onde 

Su  le  fponde 

A  pofar  ritornerò - 
Freme  &c< 
La  vera,  l'immutabile,  l'eterna 
Relijion  fon  io. 
Da  la  fede  fuperna 

Io  fccfi  al  fuolo  ad  erger  Templi  a  Dio. 
Vo,  che  la  terra  tutta 
Per  fuo  immortale  onore 
Altari  a  lui  con/acri,  e  incenfl  fumi- 
Fia  poi  da  quefta  man  guaita,  e  diftrutta 
L' ampia  fchiera  de'falfi,  infami  Numi, 
Cui  là  fui  Tigri,  e  il  N  lo, 
Su  l'Eufrate  ,  e  fu  1  Indo  ofironfi  voti. 
Del  fuo  gran  nome  folo 
Dee  rifuonar  in  ogni  parte  il  fuolo, 
Come  nfuona  ilCiel.  Sgombrino  omai 
Dal  Mondo  il  cieco  crror  del  Vero  i  ra«. 
E  l'orgogliofe  tefte, 

Che  al  fuo  fplendor  chiudono  gli  occhj,  a  terra 
Cadano  tronche,  e  pefle. 
Io  loo  vo  giurar  eterna  guerra- 
De  la  fìesa  ,  e  fuperba 
Gente  già  certo  è  il  mio  trionfo;  il  grande 
Teodofio,che  fpande 
Rai  d"  in  vitro  valor  a  me  fi  fcrba. 
Per  lui  le  fchiere  awcrfe 
N' andran  vmte,  e  difperfe, 
E  col  braccio  guerriero 
Del  gran  Romano  Impero 

Sten- 


Stender  faprà  il  confine:  augufla  Roma 
Appretta  ornai  gli  allori  a  la  Tua  chioma. 
Non  più  di  vaghi  fiori. 
Ma  fol  di  verdi  allori 
Spargi  i  tuoi  colli  intorno 
Per  farne  un  (erto  adorno 
Al  crin  del  Vincitor. 
A  lui  fui  Campidoglio 
Inalza  lieto  il  Soglio; 
Che  poi  di  chiare  (Ielle 
Corone  ancor  più  belle 
Gli  ("ormerà  il  mio  Amor. 
Non  più  &c. 


Componimento  Toetko  del  Sìg.  Marchese  Vompeo 

Tallavicin't  di  Scipio  ne  Viac enfino  AccademicQ 

di  Lettere  ,  e  dArmi. 
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AZIONE  TERZA 

Prefetto  del  Pretorto  ;  Rkotnero ,  Merobaude . 

Rìccm.   —W    "^^  I  Ccfare,  o  Signor,  già  /bn  compiuti 

1  fupremi  comandi . 
E  per  poter  con  vaga ,  e  ncbil  pompa 
^^^^__^_        Render  più  maeflofa 

L'ottenuca  vittoria,  il  tutto  è  in  pronto. 

Già  rimirafi  in  volto  ai  forti  Duci 

Eletti  a  la  grand' opra  '^\ 

11  defia  de  la  gloria ,  e  piii  non  manca 

Che  di  Cefare  un  cenno. 
'^ref.  Oh  qua!  per  Topra  voftra  almo  contento 

Fia,che  provi  nel  feno  il  grande  Augufto! 
\hroh.  Ma  perchè  mai,  Signore, 

Ei  così  d'impro^ifo  a  fé  ci  chiama  ? 

Forfè  non  anshe  a  pieno 

Dell' infigne  vittcria- 

Sicuta  è  Ja  novella? 

I  Goti  forfè  baldanzofi  ancora 

Scorrer  veggono  a  danno 

De  le  Tracie  Provincie?  ond'ei  s'accinga 

A  mandar  nuovi  Duci, 

Per  far  di  lor  l'acerba  ultima  ftrage? 
Prc-f.   No;  diverfo  è  il  fuo  fine;  e  degno  folo' 

D'  un  Romano  Monarca .  Ormai  nel  campo 

S' Iianno  tuttor  da  più  diverà  parti  <é 

Ben  ficuri  rincontri 

D'un  intera  vittoria;  e  ne  fan  £zò.t 

I  diftrutti  nemici, 

E  le  lorde  tuttor  d'impuro  fangue 

Rive  del  Tracio  Bosforo  .    S'ei  dunque 

Or  fècfi  a  fé  chi&xna: vi ,  il  fece  folo 

Per 


Per  far  noto  a  vor  tutti  il  fuo  pcnficro; 

Peiifier ,  da  cui  nafcer  vedremo  uà  giorno 

O  la  fatai  .ruina,  o  la  fortuna 

Del  popolo  Latino.    Ei  penfa  al  fine 

Di  partire  un  Impero; 

E  fondar  fu  due  Augufti 

La  gran  forte  di  Roma,  anzi  del  Mondo. 

A  voi  dunque  s'afpetta  , 

li  dar  fu  tanto  affare  il  parer  vedrò; 

E  di  moftrar,  che  folo  avete  a  cuore 

Di  Cefare  l'onor,  l'onor  di  Roma. 
Ricem.  Non  temete,  a  Signor,  ognun  di  noi 

Solo  avrà  innanzi  agli  occhi 

11  maggior  luftro  del  Romano  Impero, 

E  fé  fin  or  per  fola  fua  difefa 

Ci  fembrò  gloriofo 

Spargere  il  fangue,  ed  arrifchiar  la  viti 

Tra  le  fpade  nemiche,  il  parer  noflro 

Signor,  fol  Ha  diretto  alla  fua  gloria  . 

0!(t  arriva  Graziano  ,  accompagttatf  da*  faci  MimUrìdi 
Stato  ,  e  Capi  dell'  Ejf  retto ,  e  da  tutto  flfuofeghifo . 
^''^Z.  Oh  qml  piena  di  gioja 

Valorcfi  miei  Duci ,  il  fen  m' inonda  ! 

Si,  pur  compiuta  è  alfìn  quella  grand'opra. 

Che  incerta  tenne  per  tant'anni ,  e  tanti 

Con  la  forte  di  Roma 

La  fortuna  del  Mondo.  ^ 

Non  più  vantinfì  i  Goti 

D'aver  ne  l'Oriente  i  falfì  femi 

Sparfi  de  la  lor  fede . 

Apprenderanno  alfine, che  per  gli  empi 

Sol  combatte  il  furor,  pe*g;ufli  il  Cielo. 

Sì ,  miei  Duci,  fon  pago;  ne  più  refta 

Da  temer  pe*  i  Romani ,  or  che  per  tutto 

Fiorlfce  quella  fede 

Per  cui  s'è  fparfo  tanto  fangue.  Or  dunque 

£  Cb» 


Che  abbattati  i  nemici,  l'orgogliofa 

Telia  alzar  più  non  ponno,  e  d'ogni  intorno 

Solo  rifuona  in  cento  bocche, e  mille 

Di  Tcodofio  il  nome,  a  un'alta  imp-efa 

ÌA'  accingo,  a  render  piìi  ftabile,  e  ferma 

L'alma  pace,  ch'or  gode 

Roma,  Bizanzo,  il  Mondo* 

Fa  cenn»,  che  parta  tutto  il  juo  feguìl^^ 
Qui  co^  miei  fidi  og^iun  mi  lafci:  a  ogn*  altro 
L' appreffarfi  fi  vieti,  e  udir  mie  voci. 

Partito  tlfeguitOf  G radiano Jì pam  a  federe . 
Eccoci  giunti  alfine,  miei  Saggi,  e  miei  Guerrieri, 
A  quel  giorno  ,  in  cui  voglio  fcoprirvi  i  miei  peniìeri. 
Già  v'è  noto  abbaftanza,  qual  fangue,  e  qua!  f udore 
Sparfo  han  del  Lazio  i  figli ,  pel  Tuo  maggior  fp'endore. 
E  i  R;gi  a  i  carri  avvinti,  e  1'  Afii  ollil  g.à  doma , 
San  qual  fia  il  poter  noftro,  qual  fia  /!  poter  di  Roma, 
Ma  non  potrà  fcrbarfi  Tempre  l'onor  d   g'-ande, 
Se  le  Provincie ,  e  Regni  ,  fu  eui  fue  kg%\  fpande, 
Governa  un  Capo  folo.    A  lei  recano  danni 
pelle  Genti  remote  i  barbari  Tiranni. 
Più  non  pavcntan  Roma,-  che  un  Monarca  loiirano 
Non  può  farfi  temere  da  un  y.\  pepato  i.nfano . 
Altre  volte  p.Ttanto  la  Grandezza  Latina 
Fu  aftretta  a  piagner  quafi  l'e-trema  faa  ruina  • 
Non  VI  (ovvien,  miei  Duci,  quai  (tragi,  e  qaai  perigli 
Recar  gli  Sciti,  e  i  Goti  d-l  Lìzo  ai  cari  figli. 
Allorché  imponea  leggi  il  fiero  D.),r5Ìzianì, 
E  cht;  folo  teneva  il  fren  àct\  Mondo  in  ra3no.I' 
Non  vi  fovvren,che  vinto  fu  il  Popolo  Latino., 
E  che  finir  la  vita  il  Confclo  S-b.n3, 
E  il  Pf>;f£tto  Cornelio?   e  fé  il  Duce   Nobanno 
Ne  la  temuta  guerra  del  popolo  Alemanno, 
porrò  a  Roma  in  trionfo  r&ftili  auree  Bandiere , 
Ncbber  l'acque  del  Reno  il  vanto,  e  non  fue  fchiete, 
Y'è  pur  nota  la  ihaee  ,  che  recò  quella  Gente 
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Al  forte  Ottone  ,  allora  che  Cecina ,  e  Valente 

Fecer  del  Latin  fangue  correr  il  Pò  vermiglio , 
Per  por  lo  Scettro  in  mano  di  Lucio  a  I'  empio  figlio? 
Or  dunque  il  g  orno  t  qu2lto,  in  cui  render  Ticuri 
E  d'uopo  al  noftro  Impero  i  fecoli  futuri  .  * 

Si,  m'è,  Roma,  più  caro  tuo  ben,  che  mio  fplendorc, 
E  bramo  efler  tuo  Padre,  non  del  Mondo  Signore. 
E  i'e  di  tanti  Augufli  fia  eterna  la  memoria 
Perchè  co'i  lor  trionfi  t'crnaro  d'alta  gloria; 
Bafla  a  me  il  darti  pace,  e  darla  a  un  Mondo  Inter» 
Col  dar  oggi  due  capi  a  così  vafto  Impero . 
Con  Teodofio  io  vogho  partirlo;  ognun  di  voi 
A  cor  libero,  e  aperto  mi  fcopra  i  fenfi  fuoi. 
A  parlar  non  vi  muova  o  vii  timore,  o  vano 
Defio  di  lusingarmi.  Parli  ognun  da  Romano, 
Rtcom.  (  Teodofìo  fui  Trono!  il  core  è  in  penaj 
Cefare  è  di  voi  degno  il  gran  penfiero; 
E  pur  degna  è  di  voi  quella,  che  date 
Libertà  di  parlar:  poiché  v'  aggrada 
1  noftri  fenfi  udir;  vi  dirò  i  miei. 
Da  la  Latina  Maeft^  il  fupremo 
Grado  richiede  un  Capo  folo  ,  in  cui 
Rifplenda  un  fol  Monarca  a  le  cui  leggi 
Pronto  fia  il  popol   tutto,  il  cui  potere 
Paventi  il  fier  nemico.  Alcun^  Impero 
Signor  non  giunfe  mai 
Ad  eccelfa  fortuna,  fé  non  quando 
Un  fol  Monarca  n'ebbe  il  freno  in  mano» 
Non  vantò  forfè  altere  illufori  imprefe 
Per  p.ù  fecoli  Arena, allor  che  alzovvi 
Cecrope  folo  il  Trono?  e  forfè  a  terra 
Non  cadde  tofto  fua  grandezza,  allora 
Che  tra  l'afte  nemiche,  e  vita,  e  Regno 
Perde  per  i'alma  Patria  , 
L'  ultimo  fuo  Rè  Codro  ?  e  quella  Sparti, 
Che  paventato  tanti  Regi,  quando 

£    2  ^P» 


Si  potente  moftrolTi ,  e  la  fuperba 
Troja  diftrufle,  ed  arfe 
Per  vendicar  l'offèfo  Menelao, 
Se  non  fotto  i  fuoi  Re  ?  ma  perchè  alrrcre 
Cercar  prove  di  ciò  ?  Roma  ,  sì  Roma 
Aìlor  che  l' Universo  era  il  fuo  Impero, 
Non  vedea  fui  fuo  Trono  un  folo  Augufto? 
Il  fupremo  de*  beni  egli  è  il  comando. 
Più  fupremo  non  è  Ben,  eh' è  comune  . 
E  divifo  poter  più  non  fi  teme. 
Probo.  Altri  fono  i  miei  fen(ì . 
Tu  faggio  fei;  tu  mente 
Hai  da  folo  regnar ,  foffe  l' Impero 
Di  Roma  pur  ftefo  da  un  Polo  a  l'altro. 
Ma  perchè  faggio  fei,  tu  vedi  ancora 
Qua!  fia  gran  mole,  il  gran  Romano  Impero» 
Erra  colui,  che  crede 
Il  fupremo  de' beni  e/Tere  il  Regno. 
Egli  è  un  gran  pefo:    e  quefto 
Sempre  minor  fi  fa,  quando  è  divifo. 
Com;  può  un  folo  Augufto  efler  mai  p'onts 
A  le  cure  del  Regno ,  e  al  gran  Torrence 
Argine  far  de  le  nemiche  fchicre? 
Sempre  è  fogfjetta  a  mille  orrendi  mah 
La  forte  de  l' Impero  . 
Né  un  capo  fol  trovar  ne  può  il  riparo, 
O  trovarlo  sì  pronto . 
La  falvezza  de' Popoli  fìa  il  primo 
Penfier  de' Regi  ,  e  non  fc  fleffi  in  Trono 
Veder  p'ù  grandi .    Ei  fi  divida  allora 
Che  può  occuparlo  chi  n'è  degno:  il  giada 
Non  fi  rende  minor,  ma  folo  il  pefo  . 
Fref.  Vero  è,  eh' altri  talor  anzi,  che  un  Trono 
Partire  in  due,  congiunfc 
In  un  folo  due  gradi; 
Ma  di  tal' opra  allor  qua!  fti  l'evento? 
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Sai  che  ramò  il  fiiperbo,  empio  Nerone 
Qual  nuovo  infigne  vincitor  Pompeo, 
Di  Confolo,  e  d'Augufto 
L'a-teradignitade,  allorché  i  due 
Tolfe  Confolì  eletti  a  tanto  onore; 
Ma  non  fu  tofto  agretto 
A  d'.rpcrar  di  Cma  falute ,  e  Regno 
Quando  d'ira,  e  di  rabbia, in  volto  accefi 
Fremer  s'udirò  Iftro,  Garonna,  e  Ibero, 
E  minacciar  gli  ultimi  giorni  al  Tebro? 
Se  la  forte  di  Roma ,  e  del  fuo  Impero 
Più  che  vano  piacer  d'ampio  comando, 
Vi  punge  il  cor;  (egoiite  il  peniìer  voftr^j: 
Ed  ai  venturi  Augufti 
Lafciate  de  l' amor  verfo  la  Patria . 
Sì  magnanimo  esempio . 
Al^reh.  Cefare .-vuoi, eh' io  parli?  Afcolta.  II  foglio 
E'  il  maggior  dono,  che  difpenfa  il  grande 
Regnante  eterno  ai  da  lui  icdti  in  Terra 
A  tener  de'  mortali  il  freno  in  mano> 
Ingrato  è  ai  donator ,  chi  sì  gran  dono 
O  divide  con  altri,  o  ad  altri  cede; 
Né  imita  lui,  che  in  Ciel  regnar  vuol  folo. 
Perchè  il  regnar  faccia  fpavento,  il  nome 
De  la  fovrana  dignità  ù  taccia  ; 
£  gli  fi  dia  quel  di  gran  Mole  ;  un  vile 
Parrà  colui,  che  ne  ricufa  il  pefo. 
Ss  gloria  fofTe  un  Regno 
Partire  in  due,  gloria  farebbe  ancora 
Partirlo  in  molti,  e  fcmbrerìa  p\h  faggio 
Chi  di  tante  Provincie  a  Lui  foggettc 
Foccffe  tanti  Rè.  Se  il  farne  molti 
Parria  viltà ,  perché  poi  farne  due 
Parrà  virtù?  ma  la  ragion  fi  taccia. 
Ove  Te  Tempo  fi  terror.  La  mia 
Alma  tutta  lì  fcuoc^,  allor  che  il  Grande 
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Co- 


3.8 

Co(\^ìit]nù  rammenta,  e  quel,  che  fob 

Di  G  amie  egli  non  fé,  quando  a  Licinio 

Piane  de  dt*  f  Impero:  ei  fu  coftrecto, 

Cffare  il  fai ,  contro  colui ,  chs  in  Trono 

£gii  avea  poflo,  a  prender  l'arm'j  ei  ride 

Nel  da  ha  farta  Au'ni'lo,  il  fuo  nemica. 

Que/lo  è  il  grave  periglio 

Del  dividere  un  Regno  . 

Qj.iei,  cui  parte  facedi 

Del  tuo  por(=r,  la  paice  data  a  lui 

Contro  quella,  chea  teferbafti,    udoprut 

E  ciò,  che  far  tu  non  vcleTt!  allora 

Ei  poi  far  vuol:  defia  di  regnar  Colo. 

Non  divider  di  Roma  il  vsfto  Impero. 

Egli  è  un  fol  Corpo,  abbia  un  fol  Capo  .-e  penfa. 

Che  due  Compagni  in  Trono 

Più  compagni  non  fon,  ma  fon  Rivali. 

Un  parlar  da  Romano,  o  Grande  Auguflo, 

Tu  mi  chiedefti;  e  da  Roman  fu  il  miOj 
Vital.  Cefare  ,  non  vi  muova 

Una  fìnta  ragion ,  che  fol  dal  vero 

Prerde  il  color,  non  gà  la  forza.    Il  foglio 

Dono  è  del  Ciel;  ma  vieta  forfè  il  Cielo 

Altrui  far  parte  de'iuoi  doni?  è  faggio 

Chi  cede  un  Regno,  e  faggio  poi  non  fìa, 

Chi  lo  divide?  il  gran  Regnante  eterno 

So!  regna  in  Ciel;  ma  quefto  è  fol  fuo  vanto. 

L'imitarlo  qui  in  terra,  è  troppo  ardire, 

E'penfier  vano:  Ei  la  divife  in  molti. 

Di  Licinio  l'efempio 

Non  VI  faccia  tcrror;  ei  fi  condanna 

Perchè  fu  ingrato  ;    Coftantin  fi  loda 

Perchè  fu  generofo .  In  Teodofio 

Un  Licinio  temer ,  è  un  fargli  oltraggio . 

La  fua  pietà  v'è  nota;   è  noto  a  tutti 

^l  fuo  valor;  già  dal  fuo  braccio  i  fieri 

Spa- 


Spaventati  nemici 

Più  non  avranno  ardir  con  nuove  Guerre 

D'infultar  l'Oriente. 

Allora  dunque  ,  allor  vedralTi  in  volto 

Lieta  inalzar  da  le  ruine  antiche 

La  Santa  Fede  il  degno  Capo  augufto, 

Allor  propizio  ai  voti  voftri  il  Cielo 

Farà  felici  i  voflri  Regni;  e  Roma, 

Sì  Roma  in  pace  paventata,  e  in  guerra 

Rifuonerà  di  voftrs  Iodi  intorno. 

Pref.  Sì  mio  Signor 

j^«/  l'alz^  GraxJAW). 

Sraz ^°"  P'^'  ^^^  ^  '  contrafti  . 

Di  voftre  menti  ammiro  il  fenno  ,  e  lodo 

Di  voftre  alme  il  candor  :  è  da  Romano:; 

Un  libero  parlar  :  ha  il  loro  Augufto 

Libero  opiar;  il  gran  eonfigUo  è  prcfo- 
Manda  a  chiamar  Teodofm 

Teodoilo  a  me  venga. 

A  la  gran  gioftra  intanto 

Sien  pronti  i  miei  Guerrieri, 

Oggi  diaiì  principio 

A  celebrar  con  liete  fefte  ,  e  giuochi 

L'  ottenuta  vittoria:  oggi  ,  o  miei  Duci, 

S'  hanno  a  compir  de'  popoli  lebrame; 

O^i  il  Trronib  celebrare  in  parte. 

Che  dà  il  Senato  ai  vincitor. 

Si  vede  arrivar  Teoddfis<. 
Pref.  .....,.,. Signore 

A  voi  ne  viene  Teodofio . 
Graz Augufto,, 

Roma  è  falva  per  te  ,  per  te  (ia  lieta  . 

A  la  pcmpa,  con  cui  fefteggiar  voglio 

La  tua  Vittoria,  ond'è  ficur  l'Inapero, 

Manca  fblo  l'onor  de'  guardi  tuoi. 

Ma  non  fia  quello  il  folo 
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Tr'ou- 


♦o 

Trionfo  tuo:  più  grandi 

Attenderne  tu  dei;   ma  non  maggiori 

Del'  cpra  tua.  II  mio  Trono, 

Su  cui  (ledo più  /ermo,  e  l'alma  pace, 

Che  tutto  or  gode  1'  Oriente,  e  Roma, 

Io  debbo  al  fenno  tuo, debbo  al  tuo  braccia. 
Tff»tl.  Deh  afcriver  non  voghare  il  s)  felice 

Efito  de  la  pugna,  al  mio  valore: 

Andriano  ancor  del  n&ftro  fangue  tinte 
L'ampie  Campagne,  e  V  Aquile  Romane 
Scherno  farian  de  le  nemiche  fchicrc , 
Se  la  forte  di  Dio  potente  Delira 
Non  facea ,  da  pietà  moffa ,  e  da  fdegno , 
Ufo  del  Tuo  poter  fu  gli  empi  Goti. 
De  la  guerra  i^l  gran  Djo  fu  il  vincitore. 
Grs^.  Accrefce  pregio  al  fuo  valor ,  chi  il  Cielo 
Autor  ne  chiama  .'egli  fa  i  grandi  Eroi; 
Ed  ci  pur  vuol ,  che  l'opra  lor  s'onori. 
Duci  più  non  fi  tardi:  a  la  vittoria 
Con  finto  guerreggiar  s'applauda,  e  meco 
Tu;  che  fei  dtl  Trionfo 
L'alta  cagion ,  qui  fpettator  ne  fiedt. 

Si  celebra  la  prima  parte  delle  folenni  Fefte  di  trionfo  co- 
mandate da  Graziano  per  la  ficurezza  ora  mai  infallìbile  della 
riportata  Vittoria;  e  quefta  viene  adempiuta  con  una  fontuofa 
Gioftra  di  vario  intreccio  di  Alabardini ,  e  due  Spade . 

Nò ,  che  non  è  già  quefta  ,  benché  con  tal  valore 
Fatta  de'  miei  Guerrieri  dal  bellicofo  ardore 
Solenne  fèda,  degna  di  tua  inGgne  vittoria: 
Pompa  non  ha  l'Impero,  che  adegui  la  tua  gloria. 
Il  fo!o  Impero,  fola  la  dignità  Reale 
Fia  premio  al  tuo  gran  ienno ,  al  tuo  valore  eguale . 
A  Teodofio  invitto  paga  non  è  già  Roma, 
Del  Lauro  a  ì  vincitori  dovuto  ornar  la  chioma. 

Di 
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Dì  grande  imprefa  il  vanto,  da  l'nnor  fi  difcopra, 

E  il  guiderdon  rifponda  a  lo  fpiendor  dell'opra . 
Il  grande  Atto  fi  cooipia ,  eh'   ora  da  me  richiede 
Mia  gloria, il  comun  bene,  la  forte  della  Fede. 
Per  te  nel  Trono  io  fiedo,  tu  pur  fiedi  in   mo  Trono* 
E  a  te  in  premio  fi  dia,  s'io  dal  Ciel  Tebbi  in  dono. 
Per  te  vinfe  la  finite  de  l'Impero  Romano: 
Ei  fi  divida,  e  n'abbia  tu  ancora  il  freno  in  mano. 
Al  nome  ,  e'  hai  d'Augufto  ,  la  dignità  fuprema 
S'aggiunga,  e  il  sì  temuto  Imperiai  Diadema. 
Or  divido  l'Impero:  io  il  farò  d'Occidentej 
Tu  il  Cefare  farai  di  tutto  l'Oriente. 
Teod  Io  Cefare  con  voi  ?  de  1'  opra  mia , 
De'  voti  miei  più  grande  è  la  mercede. 

10  governar  de  l'Oriente  i  Regni? 
Altro  fenno  richiede,  altro  valore 
Sì  altera  d'gnitade. 

A'tro  è  il  comando  in  Trono  ,  ed  altro  in  Campo; 
Chiede  fortuna  l'un  ,  l'altro  virtude. 
Pago  io  fon  de  1'  aver  fudore,  e  fangue 
Sparfo  per  Roma ,  per  la  Fé ,  per  Voi . 

11  vedervi  ficura 
In  Capo  la  Corona 

E'  tutto  il  mo  piacer,  è  la  mia  gloria. 
E  per  ultimo  vanto  a  me  fol  bafta 
Il  gran  penfier  di  partir  meco  il  Trono.' 
Graz   II  rn'o  penfier  ti  fembra  grande  ,  e  pur  folo  è  giuftoj 
E'  dovuta  al  tuo  merto  la  dignità  d'Augufto. 
Non  opporti  a  miei  cenni,  lor  d'ubbidir  negando; 
Po'chc  l'ultima  è  quella  volta,  che  a  Te  comando. 
Dal  v.vderti   Monarca,  e  afTifo  in  Real  foglio. 
Sua  pace  attende  il  Mondo,  fua  gloria  il  Campidoglio  ; 

jQu)  r  incerona . 
Or  cinga  dunque  queito,  in  sì  felice  giorno 
Real  Serto,  il  tuo  crine,  già  di  bei  lauri  adorno. 
Qui  h  velie  afel  Manto  Impertak . 

F  Frcndi 
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Prendi  l' Aguflo  ammanto  ,  e  il  volto  tuo  guerriero 

Orni  la  Maeflade  del  Gran  Romano  Impero. 

Or  è  divifo,  e  pari  grado,  e  potere  in  noi. 

Ma  Tempre  fian  de' miei  maggiori  i  vanti  tuoi. 

Ti  fien  dunque  foggetti  que'  Regni  d'Oriente, 

Di  cui  già  tenne  il  freno  l'empio  eflinto  Valente. 

Là  corri,  là  comanda,  e  là  con  nobil'opre 

Più  degno  ognor  ti  moftra  del  Manto,  che  ti  copre. 

Roma  efulta  :  un  più  lieto  forge  or  per  te  deftioo . 

Piegati  al  tuo  novello  gran  Cefare  Latino 

Teod  Vinto  m'arrendo;  e  fo  mia  legge  il  voftro 

Alto  voler:  davoftri  cenni  il  mio 

Oprar  prenderà  fempre  il  moto,  ed  ufo 

Farò  del  dono    in  lode 

Del  donator.  Cefare  udite,  e  queftì 

Che  cerchio  fanti ,  maeftofo  intorno 

M'odano  pure  ale  vittorie  avvezzi 

Prodi  Guerrieri:  io  tutti 

A  l'onor  de  la  Fé,  che  nutro  in  petto, 

Volgerò  i  miei  penfier  .'  lo  Scettro,  e  il  Branda 

Impugnerò  p?r  lei,  fpargerò  il  fangue. 

Al  mio  Cefare  il  giuro,  il  giuro  a  Roma  e 


Fine  delta  Ter*^a  Astone  fompofla  dal  Sig.  Kicolaa 

^e  'Kob'th  Tatr't^to Lucchese ^  Accad.d  Armi 

€  Tr'mcipe  dt  Lettere^ 


Si  coni- 


Ai 
Si  compie  l'ultima  parte  delle  fopraddette  Fefle  con   una 
gran  Danza ,  a  cui  viene  frappoda  l' ultima  Cantata . 

Sirapprefentadaprima  in  quefto  Ballo  l'ammirabile  flrut- 
tura  del  grande  Acquidotto  ,  e  maeftofo  Bagno,  che  Valente 
Impcradore  fece  fabbricare  in  Coftantinopoli  nella  Piazza  noma- 
ta  doppoi  di  Teodofio  :  tffendofì  fervito  per  ciò  fare  dei  preziofi 
marmi  delle  diroccate  Mura  di  Calcedone ,  le  quali  per  giura- 
mento fatto  comandò  foffero  atterrate  vinto  ,  e  morto  ch'egli 
ebbe  Procopio  tiranno  :  colla  protezione  di  cui  quei  di  Calce. 
donel'aveano  ingiuriato,  e  gli  aveano  villanamente  ferrate  in 
faccia  le  Porte  della  loro  Città .  Infecondo  luogo  dopo  la  Can- 
tata fi  profeguifce  la  prefata  magnifica  Danza  di  feda  per  la  Co- 
lenne  Dedicazione  di  un  tanto  pubblico  Edifizio  ,  il  quale  dovrà 
ferviread  eternare  lagloriofa  memoria  di  Teodofio:  imperoc- 
ché egli  era  flato  eletto  da  Dio  ad  abbattere  l'orgoglio  di  quelle 
barbare  Nazioni,  che  per  un' Oracolo  fcolpito  in  uno  di  quei 
marmi  trafportati  da  Calcedone  ,  e  prima  d'  allora  non_. 
manifeflatofi  ,  intendeafi  dover'  inondare  con  la  totale  quali 
di  lui  ruina  l' Impero  Romano  ;  quando  una  ilraordinaria  co- 
pia  d' acque  folTe  ftata  introdotta  dentro  Bizanzio . 

Aprendofi  la  Scena  fi  vede  l'ultimo  profpetto  della  ùeC- 
fa  Calcedone,  all'  attuale  sfafciamento  delle  cui  mura  fcorgonfì 
impiegati  alcuni  Guafcatori  .  Appare  ancora  un  piccolo  tratto 
dell' Elefponto,  nelle  di  cui  acque  trovanfi  varj  Palifcalmi  ,  che 
fervono  al  trafporto  de'  marmi  full'  oppofla  riva.  Nel  continente  di 
qua  dal  mare  veggonfi  finalmente  alzate  le  parti  laterali  della  gran 
Fonte,  a  ripulire  le  quali  s'impiegano  alcuni  Scultori,  allorchèal- 
tri  della  medefima  profefiì me  fono  intenti  ad  alzare  la  parte  di  mez- 
zo ,  che  tratto  tratto  s'anderà  formando  nel  tempo  delle  prime  due 
parti  di  queflo  Ballo:  il  di  cui  fplendore,e  magnificenza  fi  ricave- 
rà parte  dalla  nobiltà  degli  Abiti ,  parte  dalla  difpofizione  di  tutta  la 
macchina,  parte  finalmente  dalle  Compsrfe  dei  principali  Attori  di 
quefta  Accademica  Azione,  che  foprai  Poggi  della  detta  Macchina 
con  fimetria  collocati,  vengono  a  godere  d'un  sì  lieto  fpettacolo,  e 
dei  dilettevoli  Giuochi  d*  acqua,  che  Gecondol' intreccio  delle  ulti. 
me  parti  di  quella  Danza  fi  faranno  apparire . 

E    i  Im- 
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Imper^.tor Valem Chalcedonenfu  urhìs  cantra  Byx,arìt'mnì  pofìtéf  mu- 

ros  ciepruìjujjit .  Juraverat  enìm  hocfefa^urum  tyranm  viSlo,  ^uodCbaU 
cedownfes  favore  tyranm  et  ttirpei  contumeliai  intuli/fent ,  &  portai  claufif- 
Jcnt  Civìtatìs .  Aluruf  atitem  y.iffione  dejìruebatur  Imperatcr'n ,  Ùj.ixa  ad 
edìiiciumjTkrmarum  Confìantmopolìm  vebehatitur .  Inter  qucefaxa,  unum 
inventumejìf  in  quo  refponfmn  babehatur  infcriptum ,  oHm  quìdem  ahjcon' 
ditum,  tunc  vero  manJfeJìur/i  Signifìcabat  n.  qmd  cum  provemret  aquarum 
ahtindant'iaCivttatt ftiinc murili  quidem  lavacro  ferviret , innumere  vero 
Barbarof'um  nationes  RonaKorum  jinei  imurrentes  ,  cum  crude  Zìa  multa 
ccìnm'itterent ,  novìffvnè  etìam  tpfce  perir cnt .  Cum  n  Aqua^dufÌHS  in  Civi- 
tatemfuìfjet  induÉìus  Pr^jfeàus  urbis  tunc  Clearcbus  Nymph.-eummaxi' 
vium  adifeavtt'm  Platea ,  quceTheodofùnunc  vocatur:  in  quo  maximam 
fepvitatem  Civìtas  babuit . 

Socratei  cap.  zi.  Uh.  7  Hijl.  Ecd. 


C  AN- 
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CANTATA 

Della  Terza  Azione, 

//  G"«/iJ  c^eir  AJta . 

AL  grande,  al  Vincitore,  al  Trionf;.nte 
Invitto  Teodofio ,  al  nuovo  Auguito, 
Che  in  qi;anti  entrar  pcteo  fieri  cimenti  , 
Pur  tanti  lauri,  e  tante 
Palme  in  Campo  guerrier  raccolfe ,  è  giuflo 
Ch'io  d'  Afìa  il  Genio  altero,  applauda  ancora- 
Sin,  là  d'onde  V  Aurora 
Co*  matutini  raggi 

Sorge  a  fugar  le  Stelle, è  giunto  il  grido 
Del  Tuo  gran  Nome:  Ei  Tuona 
D|J  r Oriente  in  ogni  piaggia,  e  lido. 
Di  piegarfi  al  fuo  Trono 
L'  ampio  popolo  mio  fo^pira  ,  e  al  Cicdo 
L'atTce  fue  leggi  ei  va  chiedendo  in  dono 
Ei  brama  un  Regnante 
Di  cuore,  e  di  mente. 
Che  torte,  e  clemente 
Sia  Padre,  f^a  Re. 
Del  popolo  amante; 
In  guerra  il  difenda. 
In  pace  ne  renda 
Felice  la  Fò 

Ei  brama  &c. 
Tali  pur  fieno  allor  de'  miei  rimoti 
Popoli  i  prieghi  ,  e  i  Voti, 
A  l'or  che  di  RINALDO 
Il  Grande,  il  Giudo,  il  Pio  per  09;ni  inrte 
Riluoneran    l'augullo  Nome,  e  i  pregi. 
Onde  adorna  n*  andrà  V  Alma  reale- 
E  quando  il  gran  Natale 
Udran  del  Figlio  fuo  FRANCESCO,  a  cui. 
In  tanti  cfempj  fui 


La 
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Lafcierà  di  Vlrtude  idee  fublimi. 

Han  la  fpeme  lor  porta  i  lidi  £oi 
Sol  negli  Eftenfi  Eroi; 
£  benché  d'  or  feconde 
Abbia  il  Gange  le  arene  , 
Pure  i  fuoi  mefli  abitator  le  amene 
Del  limpido  Panar  bramano  Iponde. 
Che  le  foggette  Genti, 
Non  da  gli  aurei  Torrenti 
Han  di  felici  i  vanti. 

Ma  dal  fenno,edal  cuor  de' lor  Regnanti • 
iol  dal  Trono  un'Alma  grande 
Può  co'  rai ,  che  intorno  fpande 
Far  r  altrui  felicità. 
Un  {oave  ?  e  grato  impero 
E'  il  più  dolce  fuo  penfieto, 
E  fua  gloria  ella  ne  fa  • 

Sol  dal  Trono  &c: 


Componimento  Toetico  del  S'tg.  Emefto  Spaur ,  Conte 
del  S.  2?.  /.  Tirolese  Accad,  di  Leu.  j  e  d' Armi , 


RIME 


K   I   M    E 

PER    LA   RICUPERATA 

PREZIOSA    SALUTE 

DELV  ALTE7.ZA  SERENISSIMA 

DI  RINALDO  L 

Duca  di  Modena,  Reggio,  Mirandola,  &c 
Compoffiey  e  Dedicate    ■ 
ALU  ALTEZZA   SUA  SERENISSIMA 

DA      SIGNORI 

CONVITTORI  DEL  COLLEGIO 

D£'  NOBILI  DI  MODENA. 


AL  LETTORE 

Roteflano  gli  Autori  ,  che 
^_  neirufare  in  quelli  Compo- 
nimenti qualche  efpreffione  de 
Gentili,  confervano  però  fenti- 
menti  di  veri  Cattolici . 

L'ordine  de' Componimenti  è, 
Io  fleffo  5  con  cui  i  Signori  Con- 
vittori fon  venuti  in  Collegio. 


^te^' 


-y,-v\ 
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•frli*-  ^^E^  -^i^  -^IH-  ^i^ 


Del  Sig.  Baron  del  S  R.  I. D  Fran- 

ceico  de  Ravizza  Milanefe 

Decano  del  Collegio , 

eAccad.  di  Lett. 


G 


Erfo  egli  è  ben,  che  in  man  di   Lor,  cui  pofe 
Su  l'avreo  Trono  ad  aver  parte  eletti 
Del  fuo  poter,  de'  popoli  foggetti 
Le  fortune ,  e  le  vite  il  Ciel  ripofc 


Ma  non  al  lor  poter  die  ne  le  afcofe  . 
Penetrar  fedi  de  gl'interni  affetti: 
Né  per  gli  umani  cor  tener  riftrettì, 
Ch'ei  volea  fciolci,  alcun  nodo  compofe. 

Solo  fu  l'Alme  ancora  avvien,  che  imperi 

Tu  gran  RINALDO,  che  d'aver  ti  pregi 
E  G'uftiz'a,  e  Pietà  fempre  al  tuo  lato. 

Quindi  in  fereoi  i  ncflri  egri  penfieri 

Volfe  in  ferbarci  la  tua  vita  il  Fato. 
Regnar  fu  i  cor,  vanto  è  il  maggior  de' Regi. 


Del 
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Del  Medefimo. 


I 


O  folo  in  tanti ,  che  temer  dal  fuolo 
L' Alma  del  grande  eccelfo  Azzio  Regnante 
Chiara  per  gloria,  e  per  virtù  fra  quante 
Sahr  fui  Trono,  ergerfi  al  Cielo  a  volo, 

Onde  vedefler  poi  fparfe  di  duolo 

Le  piagge  del  Panaro,  e  con  le  tante 
Mufe  da  Pindo  Apollo  grfi  errante , 
In  tanti  mai  timor  non  ebbi  io  folo. 

Che  mi  fovvenne  a  l'or  de  la  divina 

Voce,  che  ad  un  Signor  Giufto,  e  Clemente 
Lunga  d'anni  felici  età  deltina. 

Vivrà,  dim  RINALDO,  e  fìa,  ch'or  tante 
Di  far  del  fagg'O  Duce  a  noi  rapina 
La  morte  invan:  labbro  Divin  non  mente. 


4^€*#f*^* 


Dei 


il 
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Del  Signor  Antonio  Principe  Ere- 
ditario del  S.  R.  1.  di  Porzia  Co: 
^  Ortemburg  Principed'Armi 
e  Accademico  di  Lettere . 


XJL 


Me  gran  Dio,  dicea  il  Paftor,  di  cui 
L'  Offa  beate  il  bel  Panaro  adora  : 
A  me  dona  RINALDO,  e  non  ancora 
Qui  lo  chiama  a  regnar  ne' Regni  tui. 

Vedi,  come  la  fronte,  e  i  vivi  fui 

Raggi  febbre  letale  ornai  fcolora , 
E  da  quante  pupille  ufcendo  fuora 
Fiume  di  pianto  inonda  il  fuol  per  Lui^ 

A  me  il  dona ,  e  vedrai  qual  nuova  altera 
Faccia  prenda  1*  antico,  in  cui  ripofa 
11  mio  cenere,  eccelfo  augullo Tempio, 

Per  r  opra  fua  la  Tomba  mia  già  fpera 
Più  vaga  forma ,  ed  ogni  età  pen/o/à 
N'andrà  fui  grande  di  Pietate  efempio. 


^*  O^ 
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Del  Medefimo. 


G 


Hi  fa  co^ui ,  che  si  gran  forte,  o  tanto 
Trafse  ingegno  dal  Csel,ehe  primo  il  raro, 
Ond'or  lalvo  il  fuo  Duce  ha  il  bel  Panaro, 
Succo  vital,  di  fcoprir  ebbe  il  vanto? 

Che  «'egli  a  1'  or  non  Io  fcop  iva  in  quanto 

Starian  fue  fponde  involte  duolo  amaro! 
Il  dica  quel ,  che  già  mille  fgorgaro 
O.xhi  nel  primo  duolj  fiume  di  pianto. 

S*ei  non  era,  cedea  l'augutla  Vita 

Pna  di  finir  fuo  lungo  corfo,  al  rio 
Mabre,  e  troppo  or  n' avria  morte  orgoglio. 

Or  chi  il  gran  Nome  di  colui  m''  addita  ? 

Che  per  torlo  di  mano  al  nero  obblio 
Di  balfamo  immortai  fpargere  il  voglio. 


CAN 
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CANZONE 

Del  Signor  Alfonfo  Gabriello  del 

S.  R.  l.Co:  di  Porzia  Brugnera 

e  Accad.  di  Lett.  e  d' Armi. 


DI  Teflaglia  fra  i  Regi 
Sempre  fia  chiaro  Adnneto  » 
Che  di  quel  Popò)  fido 
Reggeva  il  dolce  freno. 
Ei  co*fuoi  fatti  egregi 
II  Regno  fuo  fea  lieto; 
Talché  ogni  monte,  e  lid® 
Refo  per  lui  più  ameno, 
Facea  Tuonar  Je  tante 
Lodi  del  fuo  Regnante. 
II. 
Ma  sì  dolce  ripo/o 

CangicfiTi  in  aFpri  affanni , 

O.ide  penò  co'  fuoi 

Popoli  la  Conforte. 

Il  Regnante  ,  lo  Spofo 

Nel  bel  corfo  degli  anni 

Pria  g'ace  inferma,  e  poi 

Va  lentamente  a  morte. 

Già  tutto  è  in  duolo;  oh  qaanto 

Per  lui  fi  fparge  pianto? 

Tutti 
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HI. 

Tutti  i  Tefsali  Numi 
Il  Popolo  divoto 
A  l'Are  accefe  avanti 
Priega;  ma  indarno  ei  prìega. 
Ch'  avvien,  che  fi  confumi 
Invano  i!  pianto,  e  il  voto. 
Di  tanti  Numi,  e  tanti 
Un  fcl  pur  non  fi  piega  • 
L'Arte  Febo  ha  fmarrita 
Per  falvar  la  gran  vita. 
IV. 

Ma  poiché  alfin  pur  vede 
Inutil  Parte,  e  implora 
Per  trar  da  morte  Admeto, 
Tefsaglia  il  Cielo  invano, 
L'Oracolo  fi  chiede; 
E  in  quefto  egli  efce  a  I*  ora 
Terribile  Decreto: 
Il  voftro  Rè  fia  fa  no; 
Purché  a  morir  per  Lui 
Sia  pronto  uno  de'  fui. 
V. 

Crcfc  l'sffanno,  e  il  duolo, 
E  ognun  pm  pena,es'ange 
Al  luon  de'facri  accenti, 
Che  tutte  empion  le  ftrade. 
Pua  fi  p'angeva  un  fole 
Oia  pia  d'un  fi  p  ange  : 
E  de  le  afflitte  Genti 
Pafsa  pei  la  pietade 
Da  chi  irfcrn.o  giacca 
In  chi  morir  dovea. 
VI 

Nel  comun  pianto  fola 

Il  pianto  a  l'or  tì.fllena. 


Da 
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\   Del  Rè  infermo  la  vaga 

'  Gentil  Conforte  Alccfte. 

Il  fuo  Amor  la  confola 

E  il  cor  le  rafserena . 

D.^  l'Oracolo  è  paga  , 

E  in  voci  liete,  e  preflci 

Ecco,  dee  al  fuo  Caro, 

Di  tua  Vita  il  riparo. 
VII. 
Per  la  tua  Vita  il  Fato 

Una  ne  vuol  de* tuoi; 

Or  per  la  tua  lafciartc 

Di  dar  la  mia  fofpiro. 

Solo  un'  amante,  e  amata 

Spirto  è  divifo  in  noi  : 

Ora  in  Te  ancor  la  parte 

Paffi  pzT  cui  refpiro  . 

Infinchè  viva  il  mio 

Spofo  ,  vivrò  ancor  io. 
Vili. 
Difse,  e  ben  torto  il  raggio 

Di  fu3  beltà  vezzofa, 

E  dell'età  pili  verde 

Di  repente  in  lei  manca. 

DàÌ  Marito  pafsagglo 

Fa  il  languor  nella  Spofa,     - 

Quanta  forza  Ella  perde 

lanto  Ei  più  fi  rinfranca. 

La  Reina  fé  'n  muore: 

Il  Re  del  letto  è  fuore. 
IX. 
Alto  Signor ,  che  fpandì 

Rai  di  virtù  col  ciglio. 

Onde  fai  lieti  i  G  ulH, 

E  fai  terrore  agli  Empj; 

Veduti  avria  più  grandi» 

Nel  tuo  fatai  periglio.  Nel 


Più  grandi  de'vetuflì, 
II  CicI  d'  amore  efempi. 
S'egli  co'  giorni  altrui 
Volea  falvare  i  tuio 
X 
La  tua  mirata  avrefti, 
_  Prole  leggiadra  altera, 
11  cui  pregio  minore 
E^  il  fangue  fuo  reale. 
Per  torti  a  i  dì  funerti 
Chiamare  a  fé  la  fera 
Morte,  e  l'invitto  core 
A  1*  alta  ftirpe  eguale, 
Con  fermo  allegrj  fguarda 
Offrire  al  mortai  dardo. 

xr 

E  quelle ,  che  a  Te  diede 

Fide  Genti  il  d^flino. 

Che  fer  da  le   pupille 

Pe  te»  fgorgare  un  Fiume, 

Tratte  da  Amore,  e  Fede; 

Purché  il  noftro  Ateftmo 

Viva  Signor  ,c«n  mille, 

E  mille  Vite,  al  Nume 

Gridar  giulive  in  fronte, 

Eccoci  a  morte  ponte. 
XII. 
Ma  Vittime  non  vuole 

Chi  folo  tra  i  Regnanti 

Hi  il  gran  nom:;  d'eterno.* 

Sol  pricghi    egli  oje  in  Trono. 

A  i  Voti  de  la  Prole, 

De' tuoi  Popoli  a  i  panti. 

Al  bene  del  Governo, 

Ei  d'  te  f  cu  un  dono. 

E  fii,  che  il  dono  adorni 

D'avrei  felici  giorni.  SO- 


-fé^  «fé^  ^^  ^^  ^ 

Del  Medefimo . 


Uale  fu  r  Appennin  »  Quercia  nodofa 
Fa  fcorno  a  le  procelle  ,  ed  a  i  frementi , 
Onde  rlfuona  il  Bofco,  orridi  Venti, 
La  cima  moftra  ancor  alta  ,  e  frondofaJ 

Così  Signor  de  l' afpra ,  e  ruinofa 

Morte  )  Tu  non  temefli  i  dardi  ardenti  j 
£  lieti  feùi  quei ,  che  già  dolenti 
Givan  per  la  Città  meda)  e  penfofa: 

Per  la  Città,  che  fotte  tua  grand' ombra 

£  lieta ,  e  bella  fìede ,  e  per  cui  balda 
Il  Popol  va  ,  mercè  i  gran  Duci  fuoiJ 

Alma  Cittade  il  duolo  tuo  dlfgombra ,  ' 

Ecco  il  tuo  gran  Sovrano,  ecco  RINALDO, 
£cco  compiuti  or  mira  i  Voti  tuoi. 


Dàt 


kì^  ^^  4^^  4^^^  ^^ 

Del  Signor  Marchefe  Carlo 

Lunati  Vifbonti  Milanefe 

Accad.  d'Armi. 


Uando  da  quefte  fponde,  ove  già  trafTi 
Sotto  r  ombra  real,  che  da  te  viene 
Ad  avrei  ftudj  intento  ore  ferene 
La  via  premendo ,  onde  a  la  gloria  vaflì , 

Cirande  eccelfo  Signor  volgerò  i  paffi 
A  le  per  me  natie  d' Infubria  arene, 
E  il  tuo  gran  Nome,  onde  n'avrò  ripiene 
Le  voci  ognor,  alto  fonare  udrafl:. 

Dirò  gli  almi  tuoi  pregi ,  e  de'  tuoi  farti 

L'immenfa  ferie,  e  quanto  a  trarre  il  frutto 
De'  nortri  ingegni  un  guardo  tuo  fol  badi . 

Ma  più  per  tema  di  tua  morte  il  lutto 
Dirò  di  tante  Genti,  e  chs  ferbafti 
Tu  fol  da  tutti  pianto  il  ciglio  afciutto . 
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^^  -^^  -^^  ^^  ^^ 


Del  Medefimo. 


Uefto,  o  faggio  alto  Duce,  è  il  maggior  vanto 
Di  chi  dal  Ciel  fu  per  regnare  eletto, 
E  quefto  è  il  fegno  del  comune  affetto 
L'  efser  da  fidi  luoi  Popoli  pianto . 

Che  rofsequio  ,  l'onore,  il  plaufo,  o  quanto 
Offre  al  fuo  Prence  il  Popolo  foggetio, 
Può  di  menzogna  efser  talor  fofpetto , 
Ch'  anche  fpemc  ,  e  timore  oprar  può  tanto  ; 

Solo  a  Tor  che  il  deftìn  minaccia  il  degno 

Rapir  Regnante  a  le  fue  Genti,  e  quefle 
Sciolgonh  in  gridi,  e  in  pianti  alti  d'affanno, 

Que' pianti  a  Tor  di  vero  amor  fon  pegno, 
E  prove  troppo  conte,  e  maniféfle; 
Che  le  lagrime  a  l'or  mentir  non  fanno. 


H    >  De! 


Sé 


m^  ^^  ^^  ^^  ^^ 

Del  Signor  Conte  Girolamo 
Beretta  Bergamafco  Accad. 
di  Lettere. 


jLj 


*Augufta  Donna ,  cui  qui  in  terra  unTó 
Il  facro  nodo  al  gran  Regnante  ESTENSE, 
E  che  feconda  poi  di  Prole,  e  immenfe 
Lodi  adorna  >  fì  ratta  al  Ciel  falìo , 

A  l'or,  che  di  la  fu  mirò  qual  rio 

Malor  il  fangue  «1  fuo  Conforte  accende 
E  come  di  Aia  fronte  i  raggi  fpenfe, 
£  minacciar  la  real  Vita  ardìo; 

Non  ancor, Re  del  Ciel,  voler,  che  noi 

Dicea ,  feggiam  qui  apprefTo  a  fparger  rai 
Ne  r  eterno  feren  de'  Regni  tuoi . 

Per  la  fua  gloria  egli  già  viffi  affai: 

Ma  non  balta,  a  l'amor  de' figli  fuoi: 
Lafcialo  a  quedi:  ah  quanto  io  gli  ami,  il  fai 


#^*4^€&; 


Del 


6a 


Del  Medefimo. 


E  vaghe  Ninfe  del  Panar,  che  mefte 
5edeanfi  per  RINALDO  in  fu  le  fponde, 
Ed  in  voci  non  pm  liete  ,  e  giconde 
Faccan  fonar  i  campì ,  e  le  forese  ; 

Quando  il  gran  Duce  udir  da  man  Celefte 

Serbato  al  fuol,  torto  di  fior  le  bionde 
Lor  chiome  ornare,  e  ne  le  limpid'onde 
A  tufFarfi  tornar  giulive  ,  e  prefte. 

E  giunte  al  Pò:  d'ond*  ei  lor  diffe  a  l'ora 

Nafce  il  piacer,  che  in  voi  fi  vivo  appare? 
Ed  efle  a  lui;  vivrà  RINALDO  ancora. 

Raccolte  torto  ei  le  fue  Ninfe,  e  chiare 

Fatte  più  l'acque  fue;  portiam  or' ora 
Tutti,  egli  diffe,  il  lieto  avvifo  al  Mare. 


CAN- 
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CANZONE 

Del  Sig  Co:  Luigi  Pecchio  Mila- 

nefe  Accademico  d  Armi, 

e  di  Lettere. 


I. 

ALma  eccelfa  Clttade  a  te  s'inchina, 
L'arre  tue  refpirando  il  PafTaggiero; 
Non  già  perchè  d'  antico  fangue  onufta; 
Onde  a  la  sì  vetufta 
D'invidia  fei  del  Lazio  alta  Regina; 
Non  pe'i  tuoi  rari  ingegni,  o  maeftofa 
Reggia,  ch'alza  a  le  ftelle  il  capo  altero , 
E  che  tra  l'altre  Moli  è  sì  famofa, 
Modena  in  ogni  etade  illuftre ,  e  chiara  ; 
Ma  perchè  fovra  l' altre  al  Ciel  Tei  cara . 

IL 
Gran  tempo  il  fommo  Regnatore  eterno, 
Ai  di  cui  pie  danno  fortuna,  e  Fato, 
Penfofo  (lette  rivolgendo  in  mente, 
Qixal  del  fuo  amore  ardente 
Dar  ti  doveffe.  Alma  Città,  paterno 
Pegno ,  per  cui  con  tal  fublime  onore 
Potenì  altera  gir  d'un  fortunato 
Su  gli  altri  vanti  tuoi  vanto  maggiore; 
Che  d' accrefcerti  pregio  ognor  più  vago 
Di  tanti  a  te  già  dati,  ci  non  fu  pago. 

Quin- 
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III. 

Quindi  prefcriffe  alfin  da  Tuoi  celeflì, 

Ov'egli  fiede,  eterni  aurati  fcanni, 

Alma  fcerre  a  lui  cara,  in  cui  r^cchiufi 

Tutti  in  altre  difFufi 

Rai  di  rara  virtù  veduto  avrefti  ; 

Onde  fembrafTe  fol  nata  agli  imperi , 

E  qui  mandarla  in  fu  le  vie  degli  anni; 

Perchè  co'  fuoì  pronti  in  regnar  penfieri 

Riconducete  Tovra  te  gli  adorni 

Di  letizia ,  e  di  pace  ameni  giorni . 
IV. 
L'Anima  augufla  fcefe  a  l'or  quagglufo 

Dal  luminoso  più  fra  gl'immortali 

Aftro  la  chiara  fua  luce  prendendo, 

E  per  via  raccogliendo 

Tutto  reccelfo,che  fplendea  lafsufo. 

Felice  il  b^flb,  in  cui  fcendeva  allora, 

La  grand*  Alma  fogg'orno  de' Mortali! 

Ma  più  di  quello  aflai  fs^lice  ancora 

Modena  Tu,  cui  riferbava  il  Nume 

Fifsar  gli  occhi  ne*  rat  di  tanto  Lume . 

V. 
Sì  Genti  fovra  ogn' altra  avventurofe  , 

Cui  far  volle  felici  il  Oel  1*  ESTENSE 

Magnanimo  RINALDO  a  voi  donando; 

NI  Tuo  dolce  comando 

Tutte  voftre  fortune  egli  ripofe  ; 

Che  quella,  in  cui  d* ogn' altra  poi  fi  chiude 

II  raro  pregio  nel  f-io  petto  accenfe 

Atta  a  regnare  di  P  età  Virtude. 

Ond'è,  che  poi  l'alte  beate  Porte 

Del  fommo  Imp-ro  a  Lui  gà  apria  la  Morte. 
VI 
Che  avea  g'à  d'alte  imprefe  oprato  affai 

li  Gian  Duce  Ateflin  con  reggia  fenno, 

Efpar- 
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E  fparfo  affai  de  la  {uà  Luce  al  fuolo. 

Di  richiamarlo  al  Polo 

A  sfavillar  con  più  fereni  rai 

Era  penfier  del  Regnator  fuperno; 

E  già  pronti  iu  Pali  al  Dlvìn  cenno 

Stavan  gli  Spirti  del  bel  Regno  ecerno 

Ad  incontrar  la  dal  corporeo  Velo 

Alma  già  fciolca ,  e  ritornarla  in  Cielo. 

VII. 

Ma  te  reggendo  lagrimofa,  e  meda 

Struggerfi  in  pianto  ,  ed  alzar  prieghi  a  lui 

Nel  grave  del  tuo  Duce  afpro  periglio; 

Di  fua  pietade  il  Ciglio 

A  te  il  Gran  Dio  rivolfe  ,  e  la  funefta 

Febbre  cacciando,  al  gran  RINALDO  infufe 

Spirto  dì  nuova  vita,  e  a  gli  occhi  tui 

De  le  lagrime  amare  il  fonte  chiufe  . 

Modena  al  Ciel  fei  car^  :  a  i  voti  ricdi , 

E  un'  altra  Etade  al  tuo  gran  Duce  or  chiedi  ; 

Vanne ,  Canzon  al  Rege  augufto  inante , 
Che  fé  ben  fei  di  pregi  incolta,  e  vile, 
Pur  ei  con  lieto  ti  vedrà  fembiante  : 
E  col  metto  del  ver  farai  gentile. 


•^^  ^^ 


Del 


•<^i*--^^<5l*--^^#^ 


Del  Medefimo . 


p 


Rirch"'  Canfor  della  feconda  Morte 
Pif de  j  poiché    i  tuttor  palefi-  a  noi , 
La  per  !e  Cetre  voftre  iniqua  Torte 
Argomenti  ncgovvi  alti  d''Eroi; 


\ 


S*  or  diserrando  de  l'oWio  le  Porte  '^ 

L'alata  Dea  giugner  co*  vanni  fuoi 
La  g  ù  potefTc,  e  dir  del  grande,  e  fòrte 
RINALDO  i  pregi,  e  il  fuo  Trionfo  a  Voi; 

Ond'or  fi  mira  ritornato  al  volto  ^ 

D'Italia  il  rifo,  e  s'ode  ogni  remoto 
Lido  eccbeggiar  d'alta  letizia  involto; 

Da  s)  ofcure  per  trar  tenebre  i    lumi,  .    i 

Ed  eternare  il  voflro  nome  ignoto> 
Quai  voti  mai  non  porgereftc  a  i  Numi  ! 


Del 


,<56 


«^^i*-  ^w  ^mt  ^^  ^ì^ 


Del  Medefimo. 


A 


Lìorchè  ufciftì  dal  rea!  foggìorno 
dà  fciolto  alfìn  dal  grave  tuo  perìglic, 
£  Tinto,  te  infranto  il  fìer  di  morte  artiglio , 
De'  primi  rai  veder  ti  fedi  adorno^ 


Picao  di-gioja  ognun  corrcrt' intorno 

10  vidi,  e  a  ognun  Te  pur  volgere  il  ciglio; 
Qual  Padre  fuole  ad  un  perduto  figlio, 
Che  lieto  alfìn  pur  lo  riveda  un  giorno: 

Onde  il  Popolo  torna  al  tuo  sì  alter* 

Soglio  a  proftrarfi,  e  lieto  mira,  come 

Anni  a  te  accrefca  il  Ciel, gloria  al  tuo  Impero ^ 

Altri  con  agli  Eroi  ferbato  dile 

11  tuo,  RINALDOjirifuonar  fa  Nome; 
£  m  tanta  pur  Tu  ne  vai  gloria  umilel 


T,<|  \  Dei 


^B^  4^  «^^  ^Bi^  m^ 

Del  Sig,  Co:  Antonio  della  Porta 

Milanefe  Accad.  d' Armi , 

e  di  Lettere . 


o 


Del  Caftalio  Rio  canoro  Stuolo  - 

La  Cetra  già  d*  acerbo  affanno  ingombri         '" 
Volgi  in  più  lieto  fuono  ,  e  fcaccia  il  duolo  ì 
Che  il  bel  fcren  di  voltre  fronti  adombra ,        '  ' 

Del  gran  RINALDO  il  Ciel  fé  dono  al  Aiolo, 

Onde  il  Panar  già  fua  triftezza  fgombra  ì 
£  fu  le  fponde  Tue  cantano  il  folo  > 

Suo  gran  Nome  i  Paftor  de  faggi  a  1*  ombra; 

Vive  il  gran  Duce ,  che  le  occulte  trame 

Di  Morte  vinfe  ,  ed  or  la  Gloria  addita 
Le  fue  Virtudi  ornai  fi  chiare ,  e  terfc. 

Di  fua  Vita  real  1*  augufto  ftame 

Troncar  già  non  poteo  la  Parca  ardita  ; 
Che  il  Ciel  previde  il  colpo,  e  noi  joffcrfe^ 


I  »  D«l 
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iti 


DelMedefimo. 


E 


Rafi  il  Gel  g>à  d'ogni  intorno  involto 
Nel  vago  fuo  fparfo  di  (Ielle  ammanto, 
E  in  tranquillo  ripofo  il  Cor ,  che  tanto 
Sparfo  avea  dì  fofpiri,  era  fepolto. 

Allor  che  in  fogno  io  vidi  un  Veglio  in  volto 
Lieto,  e  ridente  con  purpureo  Manto, 
Che  a  fparger  tutto  di  fua  luce  alquanto 

•  *•»  Si  ftette  ,  e  pofcia  difle  a  me  rivolto. 

Più  aon  t*  occupi  il  duol:  vìnfe  la  fòrte 
De^  Popoli  fedeli  :  il  lor  non  mai 
Pianto  fu  vano;  ei  troppo  in  Cielo  è  forte. 

Per  molt' anni  RINALDO  ancor  vedrai 
Regnar  fui  Trono.    E  fua  telice  Morte 
Quand'Ei  predir  poi  volle, io  mi  f vegliai. 


UQ  «    5  Dei 


^ -^^ -^^  4iil' ^^ 

Del  Sig.  March.  Giam-batifta 

Buffalini  diCittàdiCaftelIo 

Accaddi  Lett  e  d'  Armi. 


D 


A  quali  ofcure  algetjti  ime  latebre 
Miniftra  di  dolor ,  fpiegando  l'ali 
Di  fotti]  fòco  armata ,  e  acuti  ftrali, 
Contro  il  Re  del  Panar  moffe  la  febrc? 


E  con  troppo  d'orgoglio  a  le  palpebre 
II  dolce  fonno  ardio  rapir  reali; 
Onde  a  fue  Spiagge  il  Fiume  atre,  e  fatali 
Spargerli  intorno  ornai  temea  tenebre  . 

Ah  !  le  fi  chiuda  or  che  tornò  ne'fuoi 

Antri  col  fuo  furor  la  febre  orrenda. 
Perchè  non  torni  a  quefte  Tponde,  il  varco,' 

E  fé  pur  non  ancor  le  infranfe  l'arco 

Celefte  mano ,  e  fìa ,  che  pur  qui  il  tenda  ; 
Serbi  il  gran  Duce,  e  vibri  i  dardi  in  noi 


4J*6?MJ^f^ 


Del 


f 


w^  ^m^  ^ì^  ^^  «féi^ 


Del  Medefimo, 


G 


Enti  del  bel  Panar,  che  gìfte  in  folte 
Schiere,  ne'  Templi  incenfi,  e  voti  offrendo, 
E  l'egro  voflro  Duce  al  Ciel  chiedendo 
Con  baffe  fronti,  ed  in  meftizia  involte; 


Vedete ,  or  come  ì  prieghi  umili  afcolte 

Bench'ei  fui  Trono  fuo  fegga  tremendo, 
£  come  ad  arrecare  il  colpo  orrendo 
Abbia  Tarmi  di  mano  a  morte  ei  tolte. 

A  i  voftri  Templi  pur  fate  or  ritorno; 

Ma  qual'èil  volto  loro,  e  in  quai  diverfi 
Accenti  offrite  or  voti ,  e  in  quali  ammanti  ì 

Tutto  in  veder  RINALIX)  or  fpira  intorno 
Pompa ,  e  piacer ,  e  di  letizia  afperH 
Al  Gran  Dio,  che  ve '1  diede  offrono  canti. 


^4j»fl+^* 


CAN- 
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CANZONE 

Del  Signor  Co:  Decio  Arlotti 
Reggiano  Accademico  di 
Lettere j e  d'Armi. 


Rlfuonar  s'ode  l'Apollinea  tromba. 
Che  i  voti  chiama  al /acro  alto  Elicont.' 
Anch'io  movere  il  piede  al  verde  Monte 
Voglio  ,  che  <i'Inni  eterni  intorno  faona. 
Forfè  quel  fuon,  che  là  chiaro  rimbomba 
La  mia  può  ferenar  dogliofa  fronte: 
D  fli  ed  exo  apparirmi  un  carro  avrato, 
Le  cui  rapide  ruote 

Traendo  'gneo  dcllricr  di  penne  armato 
L'aer  folcando  il  £rin  dirada ,  e  fcuote. 

IL 
Entro  vi  fa'go,  e  '•atto  in  un  momento 
Vcgg;o  ii'ApjlIola  fuperba  Cede. 
Cento  fronzuti  Pmi  aìzan  la  teda 
Sovra  le  nubi,  e  verdeggiar  fi  vede 
Preflò  il  Cadalo  rio  pjru  d'argento 
L'arbor,  eh-  i  vati  al  dolce  canto  def^a. 
In  mezzo  lìcde  il  Nume,  e  intorno  intorno 
Stanno  le  facre  Mufe, 
E  gli  alti  abitator  del  Colle  adorno; 
Cui  tanto  Febo  E.lro,  e  furore  infufe. 

Non 
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III. 

Non  s'udìa  ancor  mandar  fuono  la  Cetra, 
Quando  fa  l' avree  penne  appar  la  Dea , 
Che  cento  trombe  a  lato ,  e  ceato  porta. 
Drappo  vermiglio  nella  deilra  avea 
Da  fommi  Dei  tefluco  fu  ne  l'etra, 
Lieta  nel  vifo  a  1'  alma  Clio  rivolta 
Il  porge;  ed  ella  il  Gampion  Greco,  e  forte 
Vi  legge  in  oro  imprefso, 
Per  cui  fe'n  cadde  Ettorre  in  braccio  a  morte 
Tanto  da  Giove  a  Teti  fu  concefso  I 

IV. 

V'era  il  feroce  Telamonio  Ajace, 

Che  col  Germano  a  lui  pari  in  valore 
Fé  dc'Trojani  amaro,  acerbo  fcempio. 
Poi  vi  rimira  il  gran  Guerrier,  che  in  core 
Non  temè  franco  l'incantata  face  , 
Ma  fprezzò  tutto,  e'I  nero  ftuolo,  ed  empio 
Cacciò  di  Spirti  da  la  felva  ombrofa, 
E  che  da  fuoi  fu  rifto 
Col  fuo  Duce  Goffredo  alma  famofa 
Tutta  la  gloria  aver  del  grande  acquifto. 

V. 

Ma  chi  narrar  potrìa  1'  opre ,  e  gli  Eroi , 
Che  imprelfi  furo  da  Divina  mano? 
Clio  vi  mirò  RINALDO  il  grande  Eftenfc 
Che  fé  cader  di  morte  l'arco  al  piano, 
Armato  fob  de'  gran  pi  egj  fuoi . 
Onde  fi  accinfe  ad  innalzar  le  immenfe 
Virtù  di  lui  ,  gli  altri  lafciando  a  tergo: 
Pofcia  avrea  pioggia  ardente 
D' Inni  fui  capo  or  d' alto  Prence  afpergo 
D  fsf ,  e  difciolie  il  bel  labbro  ridente. 

VI. 

II  Vilianel,  che  afcolta  TAugelletto 

Apnic  il  picciol  roftro  &1  canto  incoìto, 

Che 


Che  fembra  a  luì  foaremente  dolce;  ' 

Mentre  è  fra  '1  gregge ,  e  fra  i  Paftori  involto, 

Pcnfa,  che  non  ri  fia  canto  sì  eletto 

E  de  r  Augello  il  folo  canto  il  moke . 

Ma  fé  fia  mai,  che  in  la  Cittadc,  or  metto 

Or  lieto  egli  oda  il  Tuono 

Di  vaga  Donna,  a  l'or  gli  Tembra  infcfto 

Il  Prato,  e  '1  Campo,  e  Augei  per  lui  non  fono. 
VII. 
Quel  Villanel  fon  io,  che  più  non  riede 

A  la  forefta  a  udir  d' Augelli  il  canto  . 

Già  fciorre  udii  dolci,  e  foavi  accenti 

Da  gentil  labbro,  e  diflì,  ah  quello  ha  il  vaatXJ, 

Onde  in  dolcezza  ogn' altro  labbro  eccede. 

Ma  in  afcoltar  di  Clio  gli  alti  concenti 

Io  mi  fentii  da  me  ftefso  divifo , 

E  dell*  error  m' avvidi . 

O  facra  bocca  I  o  bel  candido  vifo  ! 

O  Portamento!  o  Canto!  o  Colli!  o  Lidi. 
Vili. 
Tanta,  dicea,  nel  porre  in  mano  il  freno 

D;' popoli  a  RINALDO,  in  lui  ripofe 

G'ove  virtù,  che  morte  il  rio  penfiero, 

O  'de  torlo  alla  Terra  al,  fin  depofe. 

Quella  Pietà,  che  il  Duce  nutre  in  feno 

E  di  fua  ment"  ave  il  Sovrano  Impero 

Q.iella  il  fottrafTe  dal  fatai  dellino; 

Certo  nel  Culo  il  Faro, 

C  ha  fu  i  mortali  tutti  ampio  Domino 

A  miglior  forte  ha  il  grande  Eroe  ferbato. 

IX. 
Egli  incomincia  una  novella  etade , 

E  vedrà  de  i  Npcti  altri  Nipoti. 

Beata  gente,  o  voi ,  che  in  forte  avete, 

Sotto  una  Pianta,  a  cui  non  fia,  che  arruoti 

Intorno  belva  a  lUàr  fua  crudeltade, 

K  Dì 


Di  condur  l'ore  voitre  amene,  e  liete ^ 
Da  la  vafta  difefi,  e  fplendid' ombra . 
Qual  nube  ohimè  !  infelice 
S'inalza,  e  di  mia  mente  i  lumi  ingombra? 
D'un  Nume  il  canto  a  me  ridir  non  lice. 
Canzon  tu  incolta  fci:  d'alto  poggiare 
Da  la  mia  mente  non  ti  fu  coneeflbi 
Ma  pur  dì  al  mio  Sovrano, 
Ch'io  canterò  le  fue  virtù  sì  rare, 
Quando  adorarle  in  Im  potrò  dappreffol 


•^^„-^^ 
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CANZONE 

Sul  metro  Guidi  ano . 
Del  Medefimo. 


OCupo  orror,  che  mi  conturbi  l'Alma, 
E  la  mia  mente  d'alto  affanno  oppreffa 

In  profonde  caligini  confondi  ; 

Atroce  duol ,  che  mi  trafiggi  il  core  t 

Onde  ancor  langue  quefta  fragil  falma  ; 

Omai  ven  gite  a  1*  altre  furie  accanto 

Ne  r  atra  Valle  de  1'  Eterno  pianto, 

Che  già  ridotta  è  la  procella  in  calma. 

Ora  del  mio  Signor  la  Nave  in  Porto 

Io  veggio,  e  pieno  fon  d'  alto  conforto. 

II 
Vincefti  alfin,  vincefli,  alto  Sovrano; 

Morte  per  V  ira  digrignando  i  denti 

Vergognofa  gittò  la  Falce  al  Piano. 

Non  furo  già  ,fparfe  non  furo  a  i  venti 

Dei  Popoli  devoti 

L'  alte  preghiere,  e  i  voti, 

Che  in  fu  gli  Altari  accenfi 

In  mezzo  a  facri,  ed  odorati  ìncenfi 

Ratti  volaro  ai  Gran  Motore  Eterno. 

O  fommo  Re  dei  Regi 

Tu  pur  volgefli  un  guardo  al  pianto  mio  i 

E  il  tonte  a  noi  di  tua  pietà  s'aprìo. 

III. 
E  allora  fu,  che  il  Dlvin  cor  commofTo 

Pel  noftro  grave  fofpirar  sì  forte 

K    X  Pie. 


pìetofamente  il  capo  a  noi  chinafti: 
Ed  ecco  il  Cielo  da  tal  moto  fcoffo 
Del  gran  Motore  fotto  il  p'.è  s' inchina  i 
Recando  a  noi  timor  d'alta  ruina; 
E  morte  ignara  degli  arcani  eterni 
Scofse  fovra  il  tuo  letto  il  nero  ammanto 
E  nel  Zeno  Reale  il  fuo  veleno 
Ti  fparfe,  a^to  Signor,  bramando  il  vanto 
Di  trarre  a  fin  la  gloriofa  vita, 
Tanto  all'Italia,  al  Mondo,  e  al  Ciel  gradita» 

IV. 
Ed  ahi?  che  acuta  febre  il  chiaro  fangue 
Osò  d^intorbidarti;  il  fangue  eccel/b, 
Che  da  la  più  famofa,e  chiara  fonte, 
De*  forti  Regi  l'alta  crigin  vanta 
S' impallidì  la  pria  /erena  fronte, 
E  tu  Signor, qual  verdeggiante  pianta. 
Che  a  foff j  d' Euro  ,  e  Noto  immobil  ftia 
L'ira  prendendo  di  quei  venti  a  fcherno. 
Ma  pofcia  all'  urto  d' Aquilon  feroce 
E'  coftretta  piegar  la  verde  cima  ; 
Con  1*  egra  falraa,  e  non  col  cor  cededi. 
Morte  fupe.ba  a  l'or  girò  la  falce  , 

E  già  il  colpo  fcendea  ;   quando  improvifb 
Altofplendorc  folgoreggia  intorno. 
Ed  empie  a  te  di  nuova  luce  il  vifo: 
Siccome  fuole  a  un  bel  Criftallo  adorno 
Preflar  fuoi  raggi  il  Condottici  del  giorno. 

Morte  trattenne  il  colpo,  e  indietro  volfe 
A  tanti  raggi  la  fpiet&ta  faccia  ; 
E  torto  a  lei  facrata  Dea  $'  affaccia 
D'elmo,  e  Lorica ,  e  di  fort'aita  armata. 
Al  rimirar  lo  fmifurato  tronco. 
Che  tenea  in  mano,  e  nello  fcelto  feudo 

,       Scorgendo  imprefso  un  fier  Leon ,  ch'è  in  pugna 

Con 


Con  un  Cinghiale,  e  di  già  par  l'abbatta, 
Morte  s'avvede  efser  Colei  la  Dea, 
Che  il  grande  altero  nome  ha  di  lorte:,zai 
Onde  di  nuovo  alto  pallor  fi  copie  ; 
Ed  ecco  poi  la  fuora  alma  d' Aftrea 
L'alta  pietà  di  rofla  vefte  cinta. 
Cui  fopra  il  capo  un  Divinfoco  svampa. 
Cade  la  Falce  a  morte  al  fuolo  fpinta 
Da  la  virtù  de  la  Celefte  vampa . 

VI. 

Accorre  anche  la  Dea ,  che  fiede  umJe, 
Su  di  guerrieri  feudi  altero  monte , 
E  al  girar  gli  occhi  placidi ,  e  loavi 
Per  la  clemenza  io  la  ravvifo  appieno, 
E  cento,  e  cento  D»ve  alme  Virtudi 
C  hanno  il  lor  feggio  nel  tuoaugufto  (snot 
Tutte  fi  fcaglian  contra  V  empia  morte, 
E  fciolgon  poi  le  voci  in  tali  accenti . 
D'un  Dio  non  temi  iniqua  l'ire  ardenti? 
Vanne  a  fremer  di  fdegno 
CoU'altre  fune  accanto  a  l'empio  Pluto, 
Che  contro  un  Re  pietofo  infieme  ,  e  giuflo 
No,  che  non  ha  pofsanza 
La  fiera  tua  baldanza, 
Ne  può  il  tuo  braccio  ancor ,  che  fia  robufto 
Di  tanta  preda  trionfar  giammai, 
Ch'ei  dopo  luftri,  e  lu^ri  i  chiari  raì 
Andrà  a  mirare  de  l'eterno  Sole. 
Così  da  uà  Dio,  da  ui  forte  Dio  fi  vuole, 

VIL 

Morte  qual  fiera ,  che  (ìa  colta  al  varco 

Dal  Caccìator  di  ftrale  armato ,  e  d' arco, 

Non  fa  fé  fugga  fua  fventura  ria, 

O  verfo  il  Piano, o  pur  piegando  al  Bofco, 

Stupida  flette  ia  pria 

Girando  V  occhio  /ofco , 
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E  poi  fi  volfe  i  lividi  occhi  accefa 
Di  fdegno,  e  fcorno  fui  Panaro  e  '  1  Reno 
Al  Monte  ,  al  Piano  a  faccheggiar  piìi  vitej 
Ne  paga  ancor  precipitando  il  piede 
Drizzò  d'Averno  alla  Tartarea  fede. 
Vili. 
Sciolfer  le  Dive  dal  facrato  feno 
I  fini,  aurati, rilucenti  veli, 
E  a  te  Signore  rafciugar  la  fronte, 
E  poi  fen  gir  fu  l'avree  penne,  e  pronte 
Di  tal  ventura  a  far  più  lieti  i  Cieli. 
Qual  gioja  in  cor  vi  forfè 
O  invitte,  e  forti  Eftenfi  alme  d'£roi| 
Allorché  le  virtù  portare  a  voi 
Del  gran  RINALDO  la  fedel  novella? 
Oh  come  mai  d' abbandonar  la  ftcUa 
Scelto  avrefte  quel  giorno 
Per  far  dal  Cielo, 'u  fiete,  a  lui  ritorno? 
Deh  almeno  alzate  al  Regnator  del  Mondo 
Le  voci,  o  gloriofe,  e  i  voti  ardenti. 
Acciò,  ch'ei  regni  finche  quefto  cada 
Secolo,  e  l'altro  a  fin  del  corfo  vada. 

IX. 
Per  quefte  ora  fi  amene  alme  Contrade 

Aura  non  fpiri,  che  d'ambrofia  afperfa." 

Itene ,  o  venticelli  a  lento  volo 

Soavemente  a  lui  fpirando  intorno." 

Io  già  lo  veggio ,  e  ognun  di  voi  lo  vede 

Entro  dai  bei  Criftalli  aurato  carro; 

Eccovi  o  Genti  il  voftro  Duce,  e  mio. 

Vedete  là  come  clemente ,  e  pio 

Degni  a  voi  tutti  volger  dolce  il  guardo; 

Chi  vi  trattiene ,  e  che  di  voi  fia  tardo 

A  baciar  le  facre  orme 

Ove  configlio  ,  ove  virtù  non  dorme? 


Del 
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Del  Medefimo. 


I 


N  fu  la  molle  erbetta  afflitta,  e  mefla 
Il  bel  Croftumio ,  che  le  amene  Sponde 
Bagna  di  Reggio  con  le  limpid'onde, 
Tenea,  grave  di  duol,  1*  algofa  tefta. 


E  l'alme  Ninfe  con  la  mano  infefta 

Faceano  oitraggo,  e  le  lor  treccie  bionde, 
E  per  l'Ecco,  che  a  lor  fofpir  rifponde> 
La  fenza  rai  piagnea  verde  foreita  . 

Quando  la  Dea  ,  e' ha  cento  Ti-ombe  a  lato 
Le  terga  adorna  d'avree  penne,  e  il  piede; 
Il  Ciel  RINALDO  al  voitro  pianto  dona, 

Grida;  alza  il  Fiume  a  l'or  l'egro,  e  tuibato 
Capo,  e  la  fronte  ferenar  fi  vede, 
E  RINALDO  la  riva  intorno  fuona. 


,4^^^fl»# 


Del 


So 
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Del  Medefimo. 


RINALDO  la  riva  intorno  faona; 
Per  cui  dì  man  cadde  la  falce  a  mortai 
Oh  perchè  alzar  anch'io  non  perso  un  forte 
Grido,  onde  m'oda  il  facro  alto  Elicona? 

Prendi  la  Cetra ,  e  il  tuo  colle  abbandona 

Nume  de' Vati,  e  come  un  giorno  in  forte 
Del  Crofiumio  cbber  l'Alme  aprir  le  porte 
Degl'  Inni  eterni ,  or  qui  al  cantar  le  fprona. 

E  ceco  venga  il  gran  fpirto  di  lui , 

Che  Reggio  udìo  cantar  fu  le  foe  fponde 
,,  Le  Donne,  i  Cavalier  l'armi,  e  gli  amori. 

Per  lui ,  che  fol  col  fuon  de'  Carmi  fui , 

L'  eftro,  che  fpira  idee  fublimi  ,  infonde. 
Mille  a  RINALDO  forgeran  cantori. 


^€^€{*^ 


Del 


CANZONE 

Del  Sig.  Cofimo  Bernardini  Patri- 
zio Lucchefe  Accademico  di  Let- 
tere, e  d'Armi,  e  Segretario 
deir  Accademia . 


Q 


Uando  fopra  Taugufto  eccelfo  Trono 
Con  volto  maeftofo  i  Re  primieri 
Salirò  ad  impor  Leggi,  e  in  cento,  e  mille 
Parti  il  fuol  fu  divifo,  e  Regni,  e  Imperi 
Ad  aver  nome  cominciaro;  il  dono 
Già  non  ebber  da  pria  per  le  faville. 


_ ^ ^ —    —     ^ 

Che  in  volto  il  fangue  loro  accende,  e  fuorc 
Grandi  or  li  moftra  ,  e  alteri . 
I  Popoli  fur  quei ,  che  a  tanto  onore 
I  Regi  alzar,  chiedendo  anche  tra  nuì 
Con  caldi  voti  accenfi 
L'immaoQ  aver  di  Lui, 

Che  pofe  il  feggio  fuo  fopra  grimmenfi  ' 

Cerulei  campi ,  e  che  per  l'alta  mole 
Dà  moto ,  e  corfo  a  i  Corridor  del  Sole . 

II. 
Ma  cefsò  torto  in  breve  volger  d'anni 

Quel ,  che  a  regnar  guidava  almo  coflume . 
Con  nuova  altra  ragione,  ed  altre  leggi 
A  farfi  cominciar  del  chiaro  lume 
De  r  odro  adorni ,  e  a  gli  onorati  affanni 

L  IP». 


I  Padri  ad  avvezzar  da  gli  aurei  feggi  . 
Prefero  ì  Figlj  ;  qual'  Aquila  altera  ^ 
Le  gencrqfe  piume 

Ergendo  a  i  fiioi  de  la  fuperna  sfera 

II  corfo  addita.  A  l'or,  perchè  a  l'amato 
D'onor  fublime  Tempio 

Giffer,  feguendo  il  grato 

I  Succeflbrl  ognor  paterno  efempio , 
Nacquer  le  chiare  imprefe,  e  al  vulgo  afcofc 
Le  virtù  eccelfe,  e  l'opre  alte,  e  famofe. 

IH. 

II  trar  da  paro  inclito  fangue  i  fuoi 
Natali,  e  d'Avi  coronati  il  chiaro 
Vantare  onor  ad  occupar  conduffe 

II  real  foglio,  e  del  primiero,  e  raro 
Fafto  il  Popolo  privo,  a  lui  di  poi 

Di  attender  Leggi  il  Coi  carco  s'addufTe. 
JE  a  Te  RINALDO  a  Te  per  tal  fentiero, 
Cui  tanti  feminaro 

Tuoi  grand' Avi  d'onore,  il  fommo  impero 
Da  pria  già  (ceCe  :  il  lor  almo ,  e  retufto 
Sangue  ti  fé  falire 
Sovra  del  fegg^o  augufto. 
Da  cui  fpargeado  rai ,  nobil  defire  ■ 
Di  gloria  a  V  alme  ifpiri ,  e  de'  bei  lampi 
Riempi  il  Mondo,  onde  Tu  dentro  avvampi. 

IV. 
Ben  quefta,  a  cui  diede  tal  Prence  in  forte 
Cortefc  il  Ciclo  a  governar  fue  fponde. 
Alma  Città,  ben  può  ridir  gl'illuflri 
Tuoi  pregi  eccelfi;  poiché  a  me. confonde 
La  mente  i^l  gran  Subbìetto, ,  e  il  non  ben  forte 
Mio  penfier  manca  al  gir  di  luftri  in  luftri 
Mirando  i  farti  alteri,  e  le  bell'opre. 
Per  cui  chiare,  e  gioconde 
Son  quelle  mura ,  ed  alta  lor  ricopre 

Immor* 


Immortal  glor?a  :  a  lei  Tvelar  s' afpctta 
Come  Giuftizia,  e  Fede, 
E  l'altra  fchiera  eletta 
D'alme  Virtù  reaJi  il  faldo  piede 
In  le  fermaro,  e  che  non  verfo,  o  rima 
Avvi,  che  i  pregi  tuoi  ipieghi,  ed  cfprima; 

V. 
Quel  Dio  perciò,  cui  la  Giuftizia  a  canto 
Pofa,  e  benché  là  ne'fuperni  Chioiiri, 
Ricevendo  immortali  Inni  di  lode. 
Da  Serafini  ardenti  ognor  fi  moftrì 
Di  fé  fteflb  beato,  a  loro  intanto 
Quella  fpirando,  ond'effo  è  lieto,  e  gode 
Immenfa  gìoja;  pure  a  noi  non  meno, 
E  a  quefti  baffi  noftri 
Campi  il  polfente  fuo  fguardo  fereno 
Avvien  che  volga;  ei  ben,  mirando  il  degno 
Tuo  gran  merto  fublime , 
Chiamare  a  l' alto  Regno 
Te  RINALDO,  voleva,  e  nelle  prime 
Porti  ingemmate  Sedi,  e  intorno  a  quejlc 
Formar  bel  giro  di  lucenti  fteUe . 

VI. 

Ma  quei  Popoli ,  a  cui  cotanto  cale 

De' tuoi  giorni  felici  il  lungo  corfo; 
A  r  immortale  eterno  Rege  alzando 
Lor  prieghi  accenfi,  ed  a  recar  foccorfo 
A  Te,  faggio  Regnante,  a  l'or  fu  l'ale 
De  i  fofpir  caldi  i  Voti  lor  portando, 
Al  tempo,  che  per  Te  già  già  vicino 
Era  a  fermare,  il  morfo 
Ad  allentar  tornato,  ed  il  Divino 
Cangiar  Decreto ,  e  il  qaafi  tuo  già  fpento 
Lume  vi  tal  per  molti 
Con  fortunato  evento 
Asani  Aicor  ravvi\raxo;  onde  gli  accolti 

L    z  la 
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In  Te  pregi  ammirando,   anche  al  non  greve 
Fren  cedan  di  tua  man  pietofa,  e  lieve. 

VII. 
Né  potea  certo  il  Regnator  Celefte 
Non  curare  il  lor  pianto,  e  a  i  tanti ,  e  tanti 
Prieghi  moffo  a  pietate ,  onde  divotì 
Supplichevoli  in  atto  a  l'are  inanti 
Per  l'eftremo  tuo  rischio  in  baffe,  e  mefte 
Voci  fpargean  ferventi  umili  Voti , 
Non  far  tornar  fu  la  real  tua  Fronte 
I  rai  primieri,  e  noti; 
Ed  a  le  membra  pria  fpedite,  e  pronte j 
£  poi  languenti  d'una  età  fiorita 
Recar  alma  rugiada, 
Onde  per  lunga  vita 

Di  gloria  in  gloria  al  lontan  fin  Tu  vada. 
Che  perir  non  potea  chiefto  da  tante 
Lagrime  al  giufto  Nume  un  pio  Regnante. 
Vili. 
£d  ecco  un'altra  più  famofa  etate 

Del  tuo  regnar  comincia:  or  più  non  regni 
Sol  per  quello,  onde  ufcifti  inclito  fangue. 
Chiefto  dal  Popol  tuo  con  doppj ,  e  degni 
Titoli  il  Trono  or  calchi ,  e  a  le  beate 
Genti,  in  cui  per  Te  fede,  e  amor  non  langue 
Or  non  dai  leggi  ibi ,  perchè  da  Pianta 
Ufcifti  a  i  Troni ,  e  a  i  Regni 
Nata;  ma  perchè  ancor,  e  chiefta,c  pianta 
Da  noi  tua  Vita ,  non  reftar  le  frali 
Preghiere ,  e  il  defir  vuoto  : 
Ond' oltre  i  gran  Natali  •»  . 

Tu  ancora  hai  la  ragion,  del  comun  Voto . 
Dunque  al  fuo  fin  giunger  veggiam  la  bella, 
A  cui  pur  or  rinafci ,  età  novella . 


CAN- 
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CANZONE 

Del  Sig.  Co:  Gaetano  Fantuzzì 
Ravennate. 


ODe  le  Mufe  almo  felice  duolo 
Dolce  d' Appolio  amor,  foave  cura; 
Tu ,  cui  de  grandi  Eroi  cinger  la  fronte 
Con  d'Inni  auree  corone,  e  l'alte  ,  e  conte 
Lor  opre  ornar  il  Ciel  già  die  ,  la  pura 
Aria  di  Pindo,  e  il  sì  fiorito  fuolo 
Ekh  lafcia,  e  vieni  a  volo 
In  sì  felice  giorno 

Con  tue  cetre  fu  quefta  alma,  e  feconda 
Piaggia  di  rari  Ingegni  ampio  foggiorno, 
Né  del  Panar  gioconda 

Fia  men,  che  d'  Ippocrene  a  l'or  la  fpondal 

IL 
yire  RINALDO  ancora  ,  e  al  fafto  ufato 
Già  ricomponfi  in  rimirar  il  Duce 
Modena  alfin .  Quanto  o  Cittade  augufta 
T'afflifle  duol ,  poiché  di  pregi  onufta, 
Da  quefte  piagge,  in  cui  fparge  fua  luce 
La  grand* Alma  fe'n  già;  ma  invan  l'alato 
Veglio  col  fempre  irato 
Stuol  de  le  Parche  il  fiero 
Accefo  fuo  furor  mofie  a  tuoi  danni; 
Mentre  chi  di  virtù  calca  il  fentiero 
Fra  gloriofi  affanni. 
Stende  anche  il  fuo  poter  fin  fovra  gli  anni. 

L    i  E  qua!* 


ZQ 

III.  ^        . 

E  qual'akra  d'onor  degna  mercede 

_.A  chi  più  preflo  i  pregi  ^  loro  adombra 
Serbar  poteano  i  Numi? 'anch'elfi  onore 

Traggono  dal  premiar  l'altrui  valore, 

Ond'ei  non  fembri  un  vano  fumo,  e  un'ombra. 

E  a  l'or  falir  fino  a  l'eterea  fede 

Un  odorofo  vede 

Nembo  d' incenfi  Giove, 

Quando  rende  felice  un'Alma  grande. 

Quindi  in  RINALDO  ,  che  die  fcmpre  prove 

Di  Pietare  ammirande 

Alte  fortune,  ed  avrei  giorni  ei  fpande. 

IV. 
Pur  non  fia  mai,  che  del  fuo  onor   fublime 

Ei  vada  altero:  in  tanta  gloria  umile 

A  tutti  egli  dai  Trono,  e  in  ogni   parte 

Di  fue  regie   pupille  i  rai   comparte 

Con  benefici   fguardi.    Al  Sol    fimile 

Che  mentre  i  rai   fu  le  fuperbe  cime 

Degli  alti  monti  imprime  i 

Pur  ancor  fopra  i  campi 

Baffi  del  fuofo  i  fuoi  difìbnde   ardori, 

E  del  fuo  lume  co'  fecondi  lampi 

Egli  ile  tragge  fuoii 

Alte  piante,  utili  erbe,  e  vaghi  fiori. 

V. 
Non   più,  non  più  del  faggio  Numa  ,  e  giuflo, 

E  de  gli  Augufli   l'onorate  imprefe 

Rammenti  il  Tebbro:  ecco  chi  de  gli  Eroi 

Col  l'uon  di  fuo  valor,  di   cui  gli   Eoi 

Lidi  ripieni  van,  l'Ombre  forprefe. 

Qual  dell'algente  Chma,  o  dell'adulto 

Popolo  più  vetufto 

Sin  dove  flende  il  mare 

ir  feroce  poter  de'  flutii  fui 

Vide 
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Vide  un  Regnante  mai,  che  tante  chiare 

'Virtù  moflrafl'e  altrui 

■  Quante  RINALDO  ora  ne  fcopre  a  nui3'  *-'  •> 

VI. 

di  che  mai  prefuniì,  e  qua!  ti  corfe 
Ardita  fpeme  in  fen  ?  ahi  folle  !  invano 
Del  Regnante  Ateftin  con  di  tua  Cetra 
Il  fuon  primiero  i  pregi  alzare  a  l'Etra 
Ti  prende  ora  penfier  :  anche  il  Tebano 
Cantor ,  di  cui  più  grande  ancor  non  forfc 
Di  Lui  cantar  in  forfè 

Più  non  andrìa  orgogliofo.  ,    •,. 

Così  a  l'or  che  cantando  al  fuol  mi  giaccio 
Sgridommi  Appello,  indi  fra  lampi  afcofo 
Ratto  n'andò.  Di  ghiaccio 
A  l'ora  io  redo,  a  lui  mi  proftro,  e  taccio.' 


L   4  .  Del 


ss 


^^  ^ì^  ^^  ^^l^ 

Del  Medefimo. 


En  con  gmfta  ragl^on  "fra  le  fuperBe 
Tue  lodi,  o  grande  Apollo,  ancor' altero 
Andar  tu  puoi  del  penetrar  l' intero 
Poter,  che  in  fé  chìudon  le  piante  >  e  l'erbe: 


Poiché  tu  fol  moftrato  hai  fu  le  acerbe 

Ire  di  morte  il  tuo  poffente  impero; 

Oprando  sì,  che  il  fuo  vigor  primiero 

Torni  a  RINALDO,  e  a  più  lunghi  anni  il  ferbe. 

S* eguale  a  l'arte  di  ferbare  in  vita 

Era  in  te  il  fuon;  fu  le  paterne  fpondc 
Già  da  te  Dafne  non  farìa  fuggita. 

Mancherìa  il  Lauro  ancora,   e  le  tue  bionde 

Chiome,  e  quelle  de' Vati,  onde  s'imita 
Tuo  canto,  andriano  cinte  or  d'altra  fronde. 


♦as  ^^  »s&  ;^§«  »s&  ;s^  *g^  ;^«  •a^is^ 
*s^2^"  •s^^j*  *2?^S^  *^^^  *s%^<s' 

eM^     c^n^s      &€S^9      eJ£si-9     fr^sb 


^i?SS4  *@^  ^su  #3^  :. 

^ih      «^.>s      e^^ 
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CAN- 


canzone" 

Del  Sig.  Marchefe  Pompeo  Palla- 
vicini di  Scipione  Piacentino 
Accademico  di  Lettere, 
e  d'Armi. 

Sr  dirò  liete  Camene, 
Che  del  Rivo  d'Ippocrenc 
Mi  porgete  le  ch\at'  onde , 

Sì  dirò  per  tutti  i  lidi 

Ciò,  che  inte(i,e  ciò,  che  vidi 

Di  Parnafo  in  fu  le  fponde. 
Salgo  un  dì  fui  vago  Monte, 

E  rimiro  in  fu  quei  fonte 

Star  le  Mufe  così  mede, 

Che  per  l'alta  meraviglia 

Sterfi  immote  le  mie  ciglia , 

Che  pur  fon  veloci,  e  prefte.' 
Sciolti  avean  fcherzo  de'  Venti 

I  bei  crin  biondi,,  e  lucenti, 

Fiffi  gli  occhi  avean  nel  fuolo, 

Non  s'udia  lor  dolce  canto. 

Perchè  fol  fofpiri ,  e  pianto 

Dal  lor  fen  traeva  il  duolo. 
Copia  tal  d'amare  (lille 

G\\X  verfavan  le  pupille 

Oltre  il  lor  natio  coftume. 

Che  forprefo  a  l'or  vid'  io 

Qual  per  fciolte  nevi  un  Rio 

Girne  più  gonfio  quel  Fiume, 

Perchè 
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Perchè  dico  a  l'or  tai  pianti 
E  sì  torbidi  fcrabianti? 
Qual  vi  turba  avverfa  Sorte? 
Già  per  voi ,  che  eterne  fiete 
Dee  felici  non  potete 
Paventar  malori  ,  o  Morte. 

Nò,  non  e'  è  dicon  per  nui, 
Ma  c'è  morte  per  altrui, 
Onde  noi  vedi  turbate. 
Un  dolor  tanto  iktale 
Non  avremmo,   fé    immortale 
Foiìe  il   noltro  Mecenate. 

Senza  il  primo  fuo  vigore  « 

Da  letal  vinto  malore 
Languc  il  gran  Duce  Atcftino. 
Quefto  egli  è  l'alto  Argomento 
Del  crude!  noflro  tormento. 
Che  fofFrir  ci  fa  il  Dettino. 

E  s'Ei  cede  al  duro  Fato 

Qual  farà  di  noi  Io  ftato? 
Noi  né  andrejTi  fole,  e  raminghe, 
E  nell'alto  eltremo  affanno 
Noftre  Cetre  a  l'or  avranno 
Solo  il  fuon  delle  Siringhe. 

Tutto  a  l'or  deferto  fia 

Il  PermefTo  in  ogni  via, 
E  vorranno  aver  le  Cime 
Chi  nonjfappia  altro,  che  in  voce 
Con  parlar  troppo  veloce 
Accozzar'  infiem  due  rime . 

Tu  fai  pur  quali  per  noi 

Sempre  fur  gli  Eftcnfi  Eroi; 
DaJLor  traffer  TErtro,  e  i Carrai 
I  più  accefi  tra  i  Poeti, 
Che  del  grande  onor  poi  lieti 
Gir  cantando  Amori  ,  ed  Armi. 


Il 


II  gran  Duce  non  fol  regge 

Noftro  ftuol,  ed  il  protegge, 
Ma  gli  porge  alti  Argomenti 
Con  le  Aie  ùwqCc  gefta; 
Onde  in  nnente  Idee  ci  defta 
Da  fpiegar  in  bei  concenti. 

Ah  s' £i  manca £  qui  le  belle 

D'Elicona  alme  Donzelle 
Raddoppiar  pianti,  e  fofpiri: 
Né  potea  più  fperar  io 
Di  poter  col  parlar  mio 
Dar  conforto  a  i  lor  martiri. 

Quando  prende  un  più  bel  Velo 
Di  ferena  luce  il  Cielo 
E  l'adorna  un' a v reo  lume. 
Odo  a  l'or'  gridare  il   fonte 
li  Rufcello,  il  piano,  il  Monte j 
Ecco  Appello  il  noflro  Nume. 

Egli  mira  a  l'or  le  Mufe, 
E  in  vederle  sì  confiife 
Sofpirare,  e  pianger  tanto. 
Ben'  intendo  ,  Ei  dice   a  l'ora. 
La  cagion,  che  v'addolora. 
Per  RINALDO  è  quefio  Pianto. 

Ma  tal  pianto  è  a  me  d'oltraggio. 
Con  eterno  alto  viaggio 
Eoi  fé  il  Ciel  mi  diede  Telo 
Di   portar  la  Luce  intorno, 
E  recando  in  mano  il  giorno 
Far  più  lieto  ,    e  vago  il  ludo? 

Forfè  fol   mi  die  l'Alloro, 

Ed  il   Plettro  tutto  d'oro? 
Forfè  ancor  contro  le  fchiere 
De  gli  atroci  orrendi  Mali, 
Onde  penano  i   Mortali 
Non  mi  diede  il  Ciel  potere? 
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E  per 


9» 

E  per  chi  del  braccio  mio 
Il  poter  ferbar  degg'io? 
Per  RINALDO  Appello  il  ferba; 
Non  andrà  della  gran  vita 
Per  fuo  fafto  a  noi  rapita 
Non  andrà  Morte  fuperba. 

Di  RINALDO  v'è  un  più  degno 
Di  goder  e  vita,  e  Regno? 
Ogni  pregio  in  Lui  s'aduna. 
In  fua  man  de  i  noftri  Vati 
Stan  le  Sorti,  flanno  i  Fatij 
Ei  lor  gloria ,  Ei  lor  fortuna .' 

Difle,  e  torto  in  un  baleno 
Ei  vibrò  del  Duce  in  feno 
Un  vital  raggio  potente. 
Che  Terbando  in  fé  Virtute 
Di  recar  altrui  falute, 
Ne  fugò  la  febre  ardente." 

Quindi  in  Lui  forf«  il  natio 
Di  fua  età  vivace  brio, 
E  '1  primiero  fuo  vigore, 
E  tornò  fu  '1  Regio  volto 
Il  color,  che  gli  avea  tolto 
11  poter  del  rio  malore . 

Spuntò  a  l'or  il  lieto  rifo 

Delle  belle  Mufe  in  vifo, 

Che  lor  Cetre  pofle  al  Collo  ^ 

Fer  cantando  in  mille  modi 

Rifuonar  l'cccelfc  lodi 

Di  RIN ALD  O ,  e  poi  d' Appollo  : 


"  pr.i 
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CANZONE 

Del  Sig.  Ernefto  Spaur  Conte  del 

S.  R.  I.  Tirolefe  Accademico 

di  Lettere  ^  e  d'Armi  • 


p 


Erchè  mai  tante  a  i  Duci,  e  a  i  Re  guerrieri 
Statue  di  marmi  alzar  alte,  e  fuperbc> 
E  far,  che  in  lor  fi  ferbe 
Per  altre  etadi  il  brio  de' veri  afpctti? 
Forfè  perchè  di  vite  a  far  rapine 
Fur  fulla  terra  eletti, 
£  di  ftragi  ,  e  ruine, 
Sempre  mai  fur  barbaramente  alteri? 
Perchè  non  mai  pofero  all'ira  il  freno, 
E  fempre  avida  brama 
Del  fangue  altrui  verfar  nudriro  in  feno, 
E  il  mondo  Eroi  li  chiama  ? 
Fia  dunque  onor  con  armi  all'uom  fatali^ 
Far  più  predo  i  iDortali  efTer  mortali  i 


Ceo!* 


Il 

Contro  rumane  vite  il  volger  Tarmi 

Non  è  imitar  il  fommo,  eterno  Nume: 

Seguendo  il  fuo  coftumc 

Egli  mantiene  la  da  lui  creata 

Moie,  e  pria  vita  dona  ,  e  poi  la  ferba: 

Che ,  fé  talor  cangiata 

li' l'ampia  terra,  ed  erba 

Serpeggia  ,  ove  forgean  d'eletti  marmi 

Alti  Ricinti,  e  le  già  moli  altere 

Selvaggi  alberghi  fono; 

Non  ciò  vuole  il  Motor  dell'  alte  sfere^ 

Quefto  è  de'  falli  il  dono; 

Che  altro  da  lui  non  mcrta  un  popol  empio, 

Se  non,  ch'£i  di  Lui  faccia  orrendo  fcempio' 

HI. 

Sol  tra  mortali  maggior  merto  acquila. 
Chi  il  fupremo  Fattor  nell'opre  imita 
Rendendo  altrui  la  vita , 
E  fol  dovrìa  nelle  Cittadì  alzarfi 
De  gli  Efculapj,  e  Ippocrati  l' immago, 
E  di  bei  lauri  ornarfi. 
Sarìa  il  popolo  pago 
Della  tanto  a'  fuoi  lumi  amena  vifta, 
E  dirìa  quefti,  che  anno  opprcfla,  e  doma 
La  morte,  e  noi  d'aflanni 
Tratti,  portino  i  lauri  in  fu  la  chioma. 
Su  Io  fentier  de  gli  anni 
Per  opra  lor  tornaro  i  noftri  AugulVi, 
E  noij  quai  pria  gli  avrera  clementi,  e  gialli , 


Se 
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IV. 


Se  di  codor  1'  arte  non  era ,  \n  pianti 

Ora  fafefti,  e'I  crine  fparfo,  e  incolto 

Modena  avrefti ,  e  un   volto 

Qual ,  chi  già  d'  ogni  ben  farfi  rapina 

Vide  ,  e  pafsò  da  grande ,  eccelfo  flato 

Ad  «ftrema  ruina . 

Volgerfi  in  ogni  lato 

I  Cittadini  tuoi  con  neri  ammanti 

Vedrefti,  e  a  gli  alti  lor  flebili  gridi 

Rifuonerla  dogliofà 

Con  tronche  voci  Ecco  da  tutti  i  lidi. 

Sul  tuo  duolo  penfofa 

Starla  r  Italia ,  e  fin  per  te  lor  votr 

Fatiano  al  Cielo  ì  popoli  remoti. 


V. 


Ma  la  pallida  morte  accefa  d' ira 

Non  quefto  a  gli  altri  fuoi  trionfi  aggiun/e , 

Ben  ella  il  dcitrier  punfe 

Rapida  più,  che  non  è  vento,  o  Arale, 

Quando  turbine,  o  man  robufla  il  caccia: 

Ma  non  andò  già  eguale 

11  colpo  alla  minaccia; 

Onde  la  difdegnofa  ancor  /bfpira, 

Che  non  più  fulle  vite  altrui,  qual  fuolc 

I  fieri  Arali  adopra, 

£  del  perduto  Tuo  pofer  fi  duole. 

Ma  quefta  fol  fu  l'opra 

De  gli  Efculapj  di  RINALDO,  n  cui 

Diclli  il  Ciel  per  ferba^e  i  giorni  fui. 


Che 


^ 
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vr. 

Che  fé  Modena  tanta  in  cuor  ti  nacque 

Gioja  per  lor,  onde  or  veggon  le  genti 

Tuoi  popoli  contenti, 

Qtial  metto  avran  le  loro  opre  ftupende? 

Odo  già  de  gli  applaufi  Ecco  giuliva , 

Che  lieta  ognor  ti  rende 

Del  tuo  Panar  la  riva; 

Del  vicino  Erida n  rifponder  l'acque 

Odo:  viva  RINALDO  il  Giutto,  il  Pio> 

Ch' ancor  n'andrà  ficuro 

Sino  all'ultima  etate,  e  in  onta  al  rio 

Malor  vedrà  maturo 

Della  Aia  vita  aiigufla  il  fiutto,  e  adorni 

Sempre  di  grandi  imprefe  irne  i  fuoi  giorni. 

VII. 

Ma  qui  non  ceffi  il  plaufo,  o  fortunati 
Abtator  dei  limpido  Panaro: 
Dite  quei ,  the  falvaro 
Dall'ardita  empia  morte  il  Duce  voftro, 
Cinga  le  Statue  loro  eterna  fronda, 
E  con  eterno  inchiofìro 
Sparganfi  in  ogni  fponda 
Di  belle  lodi  i  nomi  loto  ornati, 
Che  da  morte  falvar  le  Regie  vite; 
Altro  egli  è  ben,  che  in  Campo 
Svenar  le  fchiere,  e  trar  lor'  Ombre  a  Dite, 
E  del   brando  col  lampo 
Farfi  al  nome  la  via  lino  alle  ofcurc 
A  r  obbllo  si  vicine  età  future . 


•^^  ^W  -^^  -^i*- 
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Del  Medefirao . 


Na  Donna  fuperba ,  a  cui  s' inchina 
Tofto  ogni  fguardo,  ogni  pcnfier,  con  volto 
Sereno ,  e  crin  fra  mille  raggi  avvolto 
A  la  Capanna  mia  fi  fep  vicina  : 


E  come  fuole  in  Trono  aureo  Reina ,' 

Ch'  a* Popoli  dia  Leggi,  avcafi  involto 
In  biffo,  ed  oftro  l'agii  corpo,  e  colto; 
Onde  fentii  del  cor  farmi  rapina . 

Mi  ravvifi  difs'ella  al  Volto?  io  fono 

La  Gloria  de  gli  Eftenfì  :  alta  ventura 
Mi  rende  in  quefto  dì  lieta,  e  fuperba.' 

%Z  Vita  di  RINALDO  è  già  ficura  : 

Ad  altri  luftri  il  Cielo  ancor  il  ferba  f 
E  a  Luì  fafli  novelli  io  porto  in  dono . 


»^& 
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f  qj  jc^  jc?i  :s^  s«  s^  S5s  g^i 

Traduzione  delF Epigramma  Gre- 
co del  Medefimo . 


L 


Ite  fra  numi  del  più  vafto  Cielo 
Inforfe  a  l'or,  che  morte  a  noi  volea 
Toglier  RINALDO,  e  tefo  già  tcnca 
L'arco,  onde  /cocca  inevita bil  telo. 


Cinto  da  gli  altri  Numi  il  Dio  di  Delo 

Il  G'an  RINALDO  preflb  a  fé  chiedea: 
Qui  fegga:  il  fiero  Marte  a  l'or  dicea''^ 
Quando  all' alma  fia  fciolto  il  fragil  velo. 

Né  fi  tacque  Saturno  ;  e  in  ogni  Nume 

D'aver  RINALDO  forfer  veglie  ardenti, 
E  fol  di  Lui  fonar  il  Ciel  s'udiva. 

Giove  a  l'ora  feguendo  il  fuo  coftnmc 
La  gran  lite  decife  in  quarti  accenti: 
Modena  afflitta,  il  tuo  RINALDO  viva. 


M    a  CAN- 


xco 


CANZONE 

Del  Si^.  Marchefe  Ercole  Rondi- 

nelli  ferrarefe  Accademico 

di  Lettere  3  e  d' Arnii« 

t 

ECco  RINALDO,  ecco  il  tuo  Duce  EdcnCe. 
Modena:  or  caccia    da  te  lungi  il  duolo; 
Miralo;  il   tuo  bel  fuolo 
Col  guardo  rafferena  ancora,  e  immcnfc 
Cofe  volge  nel  fommo  alto  penfiero; 
Onde  del  grande  altero 

Suo  Nome  più  rifuoni,  e  il   monte,  e  il  piano; 
Che  fol  per  tua  falute,  e  fenno  ,    ed  arte 
Ei  fia  ,  ch'adopri,  e  non  l'adopri   in   vano; 
Né   fìan  lagrime  fparte 
finché  regga'  il  tuo  fren  fua  dolce  mano. 

n. 

Lagrime  a  l'or  ben  giuftamente  fparfe! 
Che  il  fcorgevi  da  fier  malore  aftretto 
A  regnare  dal  Letto, 
E  rei  volto  Real   pallido  farfe; 
Timida  ognor  ,   che  per  fatai    tua   forte 
GiiTe  altera  la  Morte 
D'avergli  tra.tto  al  fin  l'alma  dal  fcno, 
Un  torrente '^fpargefti  ampio  di  pianto. 
Né  tal  fpargcrd  mai,  benché  ripieno 
D'umano  fangue  accanto  . 

A  cento  fiumi  ,  o  l'Iftro  vide,  o  il  Reno." 

Tutti 


in. 

Tutti  fumar  gli  Altari,  ed  a  le  fante 

Voci  alti  unendo  di  dolor  tumulti, 

E  di   tronchi  fingulti 

II  popolo  chiedeva  il  fuo  Regnante. 

Ma  in   lui  più   il  rio  malor  fcorre,  e  s'accende; 

Ecco  già  più  non  fplende 

Quel  primo  in  lui  color  ,  fu  cui  l'etadc 

Non   avea  Tuo  poter  moftrato  ancora. 

Sol  dal  lembiante  eccelfo  pur  non  cade 

Quello  ,  che  in  lui  s'onora 

Lume  augufto,  e  feren  di  Maeftade, 

IV. 
Ma  già  colei,  che  trae  l'ultimo  affanno 

Seco,  con  vifo  ,  ahi  quanto  orrido,  e  fiero! 

Premendo  atro   deftnero 

Sen  vien  di  falce  armata  al  comun  danno; 

Del  penfato  trionfò,  ah. non  fia  lieta 

Né  col  fuo  ferro  mieta 

L'  Augufta  vita  .    Ah  chi  a  lei  mai  ricorda 

Altre  mille  non  degne ,  a  cui  lo  ftame 

Troncando,  al  fin  la  sì  di  falnae  ingorda 

Pofla  appagar  fua  Fame?  ■ 

Ma  che  penfo?  E  non  fo  ,  che  Morte  è  forda^ 

V. 
Già  vibrava   la  cruda  il  colpo  orrendo. 

Quando  il  Paftor,  che  fui  Panar  la  greggia 

Kcfle  ,  ed  ora  lampeggia 

Beato  in  Ciel,  l'aer  co' raggi  aprendo 

La   Morte  in  atto  di    ferir,  repente 

Con  fua  voce  polTente 

Fugando,  il  corfo  fuo  rivolfe  altrove. 

Modena  è  falvo  il    Duce:  al  tuo  Paflore 

Moftrati  or  grata  ;  in  guife  eccelfe,    e  nuove 

GIMINIAN  s'adore. 

Ei  ti  die  del  fuo  Amor  l'ultime  prove. 

M    j  "^       -  Che 
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Che  il  dare  al  Duce  tuo  vita  »  e  falute 

Altro  egli  è  ancor ,  che  quando  Attila }  e  i  Tuoi 

Guerrier  da'  campi  tuoi 

Tolfe  il  Santo  Pallor  con  Tua  virtute. 

£i  fol  dal  foco,  e  dalle  (Iragì   ci  folo 

Serbò  a  l'or  quefto  fuolo; 

Or  ci  falva  il  tuo  Duce»  d'onde  tante 

Virtudi  ammiri  lo  fplendor,  da  cui 
Ogni  tuo  bene  attender  puoi  ;  che  quante 
Piove   il  Cìel   grazie  in  nui, 
Opre  fono  d'un  giudo,  e  pio  Regnante 
VII. 
Canzon  vanne  a  RINALDO,  e  il  tuo  contento 
Ei  vegga  in  te,  fé  non  tue  lodi;  a  quefte 
Giugner  non  può  forza  di  Carmi  :  ei  fpande 
Rai  di  Virtìi  celefte, 
£  il  fuo  gran  Nome  è  d' ogni  cnor  piti  grande. 


SO- 


I0| 


o 


SONETTO. 

Del  Medefimo. 

R  che  preflb  a  lafciar  Con  già  le  fponde 
Del  bel  Panaro,  ed  alle  Spiagge  amene 
Tornar  dell' Eridano,  v'  l'aure,  e  l'onde 
Suonao  mercè  di  cento  docce  avene» 


Dopo  che  per  un  luflro  le  faconde 

Acque  bevei  delle  Caflalie  vene» 
De'  fervidi  anni  miei  l'ore  gioconde 
In  queda  tua  traendo  Itaia  Atene; 

A  te  RINALDO  io  mi  rivolgo,  e  reco 

Lieto  prefagìo,  (ah  il  Ciel  n'afcolti  il  fuono) 
Che  lunga  ferie  di  bei  luflri  ha  feco: 

E  quando,  fol  per  te  mirare  in  Trono, 
Sul    Panar  tornerò,  portar  pur  meco 
Per  Te  vorrei  di  nuovi  lullri  il  Dono* 


M  j  Da 


104 


^  ^  tS^aS.  ►S^^S*  *<feK^S.  5^^5*  ^^  .S 


A 


Del  Medefimo. 


Che  ne  flavi  sì  dimefla,  e  fmunta  -^ 

Modena  mia,  con  baffo,  e  metto  volto, 
Temendo,  che  il  vital  fofle  difciolto 
Nodo,  onde  l'Alma  è  al  Duce  tuo  congiunta? 


Tanto   non  t'avrìa  mai  dolor  confunta  .     - 

Se  rammentavi  de' gran  Vati  il  folto,:.. 
Stuolo  ne*  vivi  rai  di  Febo  avvoUo  )  CI 
Allorché  dalla  Senna  Aglae  fu  :  giunta,  i 

Non   ti  fovvien  de' carmi  lor,  che  tale       'tl.'^  r 
Età  prediro  allora  al  tuo  Regnante      X 
Sicché  i  Figli  vedefs'ei  d'un  Nipote?  ^ 

E  non  fai  tu  ,  che  del  gran  Febo  eguale       rtnvr)  JI 
EMa  virtù  fu  i  Carmi,  e  fuUe  pi^ntq. 
Onde  in  vita  fcrbar  le  Salme  ei  puote?.; 


!.-'!  I       ;  CA» 


jo$ 


CANZONE 


>.^ 


Del  Sig.  Abate  Niccolao  de  Nobili 

Patrizio  Lucchefe ,  Accademico 

di  Lettere,  ed* Armi,  e 

Principe  di  Lettere. 


Q 


Uei  sì  chiarì,  e  famofì  Efienfi  Eroi| 
Che  fcelti  a  balenar  fra  l'auree  ftclle 
Per  le  da  loro  oprate  Gefta  altere, 

Per  fu  r  eterne  sfere , 

Onde  già  fcefi  erano  al  fuol ,  ritorno , 

Qual'  in  quefte  fpargendo,  e  qual  in  quelle 

Parti  del   bel  foggiorno 

Il  vivace  fplendor  de' raggi  fuoi, 

Al  par  del  Sol,  che  porta  in  mano  il  giofno; 

Dal  non  mancante  -mai  feren  del  Polo 

Volgean  gli  fguardi  al  fuolo 

Per  fiflarh  in  RINALDO,  ifl  cui  fi  chiude 

Quanta  fu  fparfa  in  lor^  i^egia  virtude. 


%^AB» 


10^ 

IT. 

Quando  col  Tempre  acuto  fèrro  in  mano 
Veloce  al  corfo ,  e  minacciofa  in  volto 
Videro  ufcir  da  le  Tartaree  Porte 
L'implacabile  morte, 

Mandando  avanti  il  duol>  le  Febbri ,  e  quanto 
Dal  cupo  A  verno,  ove  giacca  repojto, 
Traffe  di  mali  il  tanto  ' 

Funetlo  a  noi  primo  delitto  umano; 
Contro  chi  mai,  dicean,  le  diede  il  vanto 
Il  gran  Giove ,  d' ufar  quelle  poflenti 
Armi,  orror  delle  Genti? 
£  quale  il  Tuo  di  fangue  ancor  fumante 
Ferro,  troncar  dovrà  Duce,  o  Regnante? 

Ut 


Ma  in  veder  poi  »  che  fu  la  Reggia  Eftenfe 
Ratccnne  i  paflì ,  e  de  gli  eftremi  mali 
Difdcgnofa  chiamò  l'orrida  fchiera, 
Onde  s'apre  la  fera, 
La  (Irada  al  fatai  colpo:  ecco  s'invola 
RINALDO  il  Pio  da' mifcri  mortali, 
Ratto,  diceano,  e  vola 
Su  quede  di  fplendor  perenne,  accenfe 
Piagge  a  regnar  l'Alma  Real,  che  fola 
Col  foave  ino  fren  poteo  le  Rive 
Far  del  Panar  giulive. 
AHai  dì  grande  egli  ha  già  in  Terra  oprato; 
Su  lui  compiuto  è  il  gran  voler  del  Fato . 


Quii 


.07 
IV. 

Qua!  dunque  mai  di  quefli  eccelfì  aurati 

Seggi  fìa  premio  al  Tuo  gran  merco  eguale? 

£  in  qual  pura  del  Ciel  lucente  ilella 

Verrà  l'Anima  bella? 

£  giaa  mirando  qual  in  cento,  e  mille 

AAri,  ond' adorno  è  il  Regno  alto  immortale  « 

Con  pili  vaghe  faville 

Per  gli  ampi  fpazj  a  i  foli  Eroi  ferbatì, 

£  con  luce  più  lieta  arda,  e  fcintille. 

£  r  Aftro  in  difcoprir  del  più  bel  lume, 

Là  drizzerà  le  piume 

Dicean,  RINALDO,  e  fia,  che  dal  gran  Nome 

La  Aella  più  brillante  a  l'or  fi  nome. 


V. 


Ma  Giove  a  l'or  ne  la  più  eccelfa,  e  pura 
Parte  del  Ciel,  ove  l'altere  imprcfe 
Sol  dì  Color,  cui  del  fublime  Trono 
Egli  fa  in  Terra  il  dono, 
Sono  da  un  aurea  nebbia  altrui  nafcofe, 
Tratte  l'Edenfì  Alme,  a  mirar  già  intefc 
Non  più  vedute  cofe, 
Loro  fcoprì  quai  ne  l'età  futura 
£i  riferbi  a' Regnanti  opre  famofe. 
Sovra  ì  tanti  d'Europa  Imperi,  e  Regni 
Svelando  i  fuoi  difegnì 
De  la  a  lui  cara  Italia ,  ci  tra^Te  fuora 
Dal  vel,  che  lo  afcondeva  il  Fato  ancora. 


Qutfla 


IO» 


VI 


Quedo  al  fin  diffe  lor  l'eterno  Giove        * 

Del  mio,  del  voftro  gran  RINALDO,  in  cui 

Di  tanti  il  minor  pregio  è  l'Ateftino 

Sangue,  è  il  lieto  dettino: 

Quella  d'altre  più  grandi  è  l'alta  Iftoria, 

Opre  ferbate  a  i  lunghi  giorni  fui. 

Altra  più  eccelfa  Gloria 

L'afpetta  ancor:  contro  di  lui  Aie  prove 

In  van  fa  morte:  egli  n'avrà  vittoria. 

Fia  d'efempio  RINALDO  a  i  Duci  Illuari, 

Ancor  per  molti  luftri. 

Mirate  quanto,  pria,  ch'ei  voli  a  quefta 

Reggia,  ad  oprar  di  grande  ancor  gli  refta. 


Tra- 


*J^^<^€|*^     *^*5^^>^*    ^♦J^^*^*^* 


DelMedefimo. 


Ual,  fé  Nave  real  foichi  l' infera 
Del  temuto  Oceano  iilabil  onda, 
E  feco  tragga  per  la  via  profonda 
Un  picciol  legno  in  quella  parte,  e  in  quefta; 

Se  avvien,  che  dal  furor  di  ria  tempefta 

Ella  o  in  alpeflre  fcoglio,  o  in  ver  la  fponda 
Del  Mar  fia  /pinta,  ei  pure  il  fuo  feconda 
Desino,  e  con  lei  pure  il  corfo  arrella. 

Tal ,  eccelfo  Signor ,  quando  per  ria 

Febbre  giaceva  la.Real  tua  Salma, 
Vinto  dal  duolo  il  Popol  tuo  languìa. 

Tu  fcnza  a  1'  or  ripofo,  ei  fenza  calma: 
Tu  il  malore  nel  fanguc,  ei  lo  fentìa 
Seguendo  il  tuo  dellin,  nel  cor,  ne  l'alma. 
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Tel/    A  V  T» 

a' Tf^yot  t^'/J^i  ^l'ucy'  l^i^A  ^.x , 
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Tra» 


iir 


Traduzione  dell'Epigramma  Gre- 
co delMedefimo. 


SONETTO. 

EirAugufla  tua  vita,  Azzio  Sovrano , 
Troncare  il  degno  (lame  ornai  volea 
L* invida  Parca,  e  già  crudcl  tenea 
Scelto  a  sì  atroce  imprefa  il  ferro  in  mano. 


Videla  a  l'or  del  nobii  Germe  umano 

Giove  l'Autore  eterno,  e  a  l'empia  Dea, 
Che  pel  tuo  giufto  oprar  di  rabbia  ardea. 
Frena,  le  difle,  il  tuo  penfiero  infano. 

Chinb  ben  toflo  a  la  fuprema ,  e  chiara 

Voce,  onde  trema  il  fuol,  l'indegna  tefta, 
E  afperfc  a  l'or  la  Dea  di  pianto  il  volto. 

Io,  che  le  vidi  il  Tuo  poter  già  tolto: 

Or  vanne,  diffì ,  altera  di  tue  gefta, 
E  a  minacciar  sì  degne  Vite  impara . 


Dtl 


ut 


ff^a^      e^^     ^a*     «KBSP      C£3fì     *fi2k*     ^SV* 
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Del  Sig.  Go:  Scipione  Forni  Mode- 
nefe  Accademico  di  Lettere. 


o 


Lieti,  o  di  Saffuolo  avventurofi 

Colli,  in  cui  quanto  può  moftrò  Natura  : 

Indi  l'arte  fondò  le  regie  mura, 

Onde  n'andrete  in  ogni  età  famofi,  É 


[Voi  pur  vedrete  fra  i  bei  (iti  ombrofi 

Tornare  il  duce  Noflro  a  ber  la  pura 
Aria  voftra  ferena  ,  e  per  l'ofcura 
Notte  a  condur  fra  voi  dolci  ripofi; 

Alzerà  a  l'ora  il  gran  Padre  Appennino 
Il  Capo  altero,  e  fifferà  le  pronte 
Sue  pupille  nel  fuo  Rege  Ateftino . 

E  più  fuperbo  a  l'or  n'andrà  del  Monte 
Olimpo,  che  mirar  fi  da  vicino 
Può  le  flcllc,  tant'alto  erge  le  fronte. 


^4J+^«ì»<!»€* 


Del 


p 


Del  Medefimo. 


Erchè  fu  me  fpirto  immortai  s'infonde, 
Oltre  l'ufato  in  rime  altere  io  canto: 
Io  veggio  Lui  Signor  di  quefte  fponde 
Tornar  Cui  Trono  col  Reale  anunanto. 


Non  più  tcman  per  Lui  le  rive,  e  Tonde: 

Ei  forge  ad  altra  ctate:  Oh  come,  oh  quanto 
^Ito  fplendor  i  lumi   miei  confonde 
Non  avezzi  a  mirar  da  per  fé  tanto! 

Addio  miei  Bofchi ,  mia  Capanna  ,  addio  : 

Più  non  fon  io  Paftor  :  io  fpiego  un  volo 
Ad  altre  Terre,  e  là  narrar  vogl'io. 

Qua!  fìa  Colui,  che  regna  in  quefto  fuolo 

Sì  fortunato.   Eccclfo,  Grande,  e  Pio, 
Giudo  Signor,  già  fpiego  i  vanni,  e  volo. 


^Mt^^^l^ 
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S 


Del  Medefimo. 


Ceko  io  già  avea  ,  Magnanimo  RINALDO, 
Per  farti  un  Serto  in  quefta  amena  fponda 
Un  Allor  verde  sì,  che  Io  fmeraldo 
Al  paragon  cedea  de  la  fua  fronda. 


£  ornai  rae'n  già  felicemente  baldo 

Pel  tuo  futuro  onor,  quando  da  l'onda 
Ecco  forger  di  rabbia  >  e  d' ira  caldo 
Turbin ,  che  pria  lo  fcuote  ,  e  poi  l' inooda 

Cd  ahi  dal  turbo  fier  vidi  corretta 

Girar  per  l'aria,  e  fpargerfi  in  più  lidi 
Ogni  fua  fòglia,  e  gir  mia  fpcmc  a  vuoto. 

A  l'or  a  pi' Inni  miei  ,  difs*io  :  miei  fidi 

Il  Real  ferto  a  voi  compor  s'afpetta; 
£  Borea  poi  frema  di  rabbia  ,  e  Moto . 


CAN. 


"5 


CANZONE 

Del  Sig.Giofeffo  Pagnini  Patrizio 
Lucchefe  Accademico  di  Let- 
tere ,  e  d' Armi . 


M 


Strofe  Prima, 

Entre  il  vigor  primiero 
Del  limpido  Panar  bella  Reins 
AI  tuo  Signor  ritorna, 
E  che  tu  ancor  non  puoi 

Mirare  il  balenar  degli  occhi  fuoi; 

A  renderti  più  adorna 

Mira  quali  ei  deflina 

Cofe ,  che  volge  il  fuo  Real  penfiero .; 

Ant'j^rofe  Prima, 

Di  Tua  Reggia  la  mole 

Sai  quanto  fia  fu  l'altre  altera j  e  quanti 

I  fuoi  famofi  pregi: 

E  vedi  ben,  fé  inarchi 

II  PafTaggero  il  ciglio  in  mirar  gli  archi  J 
E  de  le  Logge  i  fregi  ; 

Onde  obbliar  poi  tanti 

Reali  Alberghi  altrove  vifti  ei  fuole.' 

N     1  Epotìf 


Jl6 

Epoào  Primo, 

E  fid}  che  d'altre  cofe  ancor  £1  veggia 
Adorna  l'alta  Reggia? 
Qual  mai  di  meraviglia 
Altro  fuperbo  oggetto  avran  le  ciglia? 
Chi  far  potrà  mai  tanto? 
Arte,  od  incanto? 

Strofe  Seconda, 

Or  pria  d'alzar  Io  fguardo, 

£  di  mirar  de  l'ampia  oiole  il  volcoi 

De  la  Porta  reale 

Ambi  rimira  i  fìanchi; 

£  qui  fol  fìa,  che  in  rimirar  ti  fianchi. 

£cco  due  Statue  :  a  quale 

Hai  più  l'occhio  rivolto? 

Quanto  in  paflar  da  l' una  a  l'altra  è  tardo. 

Anttjlrofe  Seconda. 

Vedi  a  la  deftra  il  Greco 

Trionfator  dc'Moftri,  e  de' Tiranni, 

A  fìniftra  il  Latino 

Triumviro  rimiri. 

A  l'uno,  o  a  l'altro  il  guardo  tuo  s'aggiri 

D'  ambi  vedi  il  deflino, 

E  i  gloriofi  affanni. 

Le  lor  grand' opre  i  lor  fembianti  han  fece.  j 

Epodo  Secondo. 

Ma  il  parlar*  odi  tu  di  quefli  Eroi? 
£ntra:  dicono;  in  noi 
Non  k  r  idea  più  vafla 

Del 
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Del  grande:  '^edl  il  Duce,  e  a  l'or  poi  ÒÀ^a. 
Se  RINALDO  tu  vedi. 
Altro  non  chiedi. 

Sirofg  Terza  ^ 

De  i  due  gran  Simulacri 

Quelle  le  voci  fon:  Modena,  intendi 

Or  le  mie.  Di  RINALDO, 

Che  in  vita  il  Ciel  riferba, 

Per  farti  lieta,  in  bronzi,  e  in  marmi  ferba 

Il  Volto  augufto,  e  faldo 

Contro  retati  il  rendi. 

Gran  S/muIacro  a  Lui  pur  s'alzi,  efacrj; 

^Antijirofc  Terza. 

Le  tue  Genti  venture 

Veggano  il  nato  al  Trono  alto  fembìantc, 
£  la  grande,  che  addita 
Aria  real  gli  Ertenfi, 

E  i  magnanimi  in  petto  ardenti  fettll. 

Perchè  vedere  in  vita  ' 

Un  sì  degno  Regnante 

Vietofli  a  noi?  diran  l'età  future.' 

Epodo  Terzo  l 

Ma  il  tempo  rode  al  fine  i  bronzi,  e  i  marmi; 
Moli  dunque  di  carmi 
S' alzino  a  Lui ,  che  dome 
Rendan  V  ire  del  tempo .  Il  fuo  gran  Nome 
D'eterni  Inni  immortali 
Andrà  fu  l'ali. 


N    ^  CAN: 


"canzone 

Del   Sig.  Sigifmondo    d'  Attimis 

Conte  del  S.  R.  1.  di  Gorizia 

Accademico  di  Lettere. 


G 


Strofe  Prima. 

Ite  mìei  verfi 

Sul  fonte  d'Ippocrene  , 

Del  biondo  Appolio  afperfi  ; 

Per  con  eterni  fregi 

In  cento  piagge  amene  I 

Gli  eccelfi  coronar  Nomi  de'  Regi . 

Antìjlrofe  Prima. 

E  con  ardite  piume 

Che  il  mio  deftiit  vi  diede, 
D'Inni  fate  corone; 
Indi  portando  il  piede 
Oltre  del  fiume 
Rifuonate  per  l'alto  Elicona 

Epodo  Primo. 

E  recando  per  l'aria  il  lieto  evento, 
Onde  pietofo  il  Fato 
Rende  il  Panar  contento. 
Dite  intorno  ,  che  più  polente ,  e  faldo 
A  noi  riman  ferbato 
Il  gran  RINALDO. 

Stra. 


ne, 
Strofe  Seconda. 

Dite,  che  al  paro 

De'  piti  famofi  Eroi 

Di  morte  avrìa  l'acciaro 

Tolto  al  fuolo  il  più  degno 

D'efler  co' pregi  fuoi 

Serbato  ad  aurei  giorni,  a  lieto  Regno. 

Antijìrofe  Seconda. 

E  ch'or  n'andrla  leggera 

Co'  fuoi  rapidi  vanni 

Per  l'opre  chiare  e  belle, 

E  i  fuoi  di  gloria  affanni 

Di  sfera  in  sfera 

La  grand' Alma  fcorrendo  le  Stelle. 

Epodo  Secondo. 

Se  di  pianti  ,  e  di  prìeghì  un  caldo  nembo^ 
Pria  fu   nel  Ciel  poggiando, 
Non  fcendea   pofcia  in  grembo 
A  chi  da  l'alto,  v' fiede,  eterno  Trono 
Di  vita  ,  e  di  comando. 
Ai  Re  fa  dono. 

Strofe  Ter^ia. 

Non  potea  tanto 

Appello  oprar  con  l'erbe, 

Né  col  foave  canto. 

Con  cui  raffrena  i  venti, 

E  fa  calmar  le  acerbe 

Piere  tempefte,  e  i  turbini  frementi, 

Antt' 
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^tìjìrofe  Terza, 

Di  Giove  potea  folo 

La  man  ,  che  tutto  puotc 

Serbar  la  regia  Vita: 

E  ne  le  piìi  remote 

Parti  del  fuolo 

Porre  in  bando  la  febbre  fi  ardita. 

Epodo  Terzo, 

Ch'a  RINALDO  altra  etate,  altre  famofe 
Piti  ancor  de  le  paffate 
Serba  da  cprarfi  cofe; 
Ond'  ei  folo  di  glorie  adorno  immenfe 
S'appelli  in  ogni  etate 
11  Grande  Eltenfe. 


i 


Del 


Ili 


F 


Del  Medefimo. 


Uor  di  me  tratto  io  parlo  in  alti  fenfì; 
Onde  non  più  al  fpirar  delle  leggere 
Aure  canto  i  Paftor ,  ma  i  grandi  accenfi 

Spirti ,  onde  andran  le  noftre  etaci  altere . 

Più  non  veggo  di  Ninfe  irfene  fchiere 

A  coglier  fiori ,  v'  fon  più  vaghi ,  e  denfi  ; 
Ma  le  nate  al  comando ,  e  a  le  guerriere 
Arti  in  aria  brillar  grand' Alme  Edeniì. 

Par,  che  il  Panaro,  e  l' ancor  d'ire  caldo 
Trionfai  mio  Danubio  i  flutti  fuoi 
Entro  del  Mar  fra  cento  Fiumi  arroti. 

E  lieti  dir ,  che  lunghe  dee  RINALDO 

Vie  de  gli  an  ni  varcar ,  e  de  gli  Eroi 
I  fencieri  additar  a  i  gran  Nipoti. 


Del 


•Si 


p 


Del  Medefimo. 


Erchè ,  Signor ,  fpronò  di  furor  pieno 
Contro  di  Te  Morte  il  fatai  deftriero, 
E  a  porre  Italia  in  pianti  ardìo  l'altero 
Vibrar  fuo  dardo  entro  il  real  tuo  feno? 


Se  Te  ferbato  il  Cielo  avea  al  fereno 

Bel  giorno,  in  cui  dovea  d'Auftria  l'Impero 

Unir  di  Pace  nodo  al  Regno  Ibero, 

Onde  il  Tago  ,  e  il  Panar  n'è  lieto,  e  il  Reno? 

E  Te  pur  ferba  a  rimirar  le  tante 

Guerriere  Imprefe,  onde  fu  i  Lidi  eoi  • 

Del  tuo  gran  figlio  fi  paventi  il  Nome. 

Né  a  quefto  fol;  ma  a  rimirar  di  poi  '. 

Di  colti  ornarfi  in  Afia  Allor  le  chiome 
E  de  l'Auftriaco,  e  de  l'Eilenfe  Infante. 


EPI- 


EPIGRAMMA     "' 

Marchionis  JuHi  C^faris  Vaini 
a  Cafale  Majori. 


F 


Ejìa  cokhantur  Nyjce't  tempora  Bacchi , 
Plaudehantque  hilar't  masnìa  no/ira Dfo ; 


Cam  fubìto  Mutine  fon  m'ifcuìt  invida  cafu 
Leetitiam ,  faufìos  erìputtque  dia  : 

Namqtie  Duci  rahìdts  comburem  igntbus  artm 
Pcrculit  atigujìos  exitiofa  febris  : 

Hunc  tamen  baud  urgens  exterret  m^^rtis  imago^ 
Sed  jupcrat  y  vinci  nejcius  ^  ujquc  neccm, 

Extimuit  noflras  equidem  Lìbitina  querelai, 
Aufa  nec  ejì  tantum  furripuiffe  Ducem . 

Nunc ,  &  damna  juvant ,  fruflra  nec  in  athere ,  Prhffpt  ^ 
J^i  tua  fata  regata  dicimui  e£e  Deum: 

Impavidum  adverfis ,  vit^e  in  diftrimine  fortem 
Projpera  non  potcrant  fata  probare  Virum» 
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Signori  li  quali  tirano  in  y^jfa/to,  o  D anfano ^  o  s* e f eretta* 

no  ne  Giuochi  di  Picche,  Bandiere^  ed  Alabardino 
diflinti  per  cadauna  A<^ton  e  ^  fecondo  ìe  Opera* 
fiorii ^  e  Carattere  y  che  in  quelle  avranno 
esercitate ^  o  avranno  portato. 

Azione  Prima. 

S'efercìtano  in  varj  maneggi  di  Spada  i  fottonotati  Signori 
Fanno  il  Primo  Afsalto  di  Spada: 

Sig.  AntQnh  dì  Porsia  Principe  del  S  R.  I.  Conte  d'  Ortemhurgb  Ac» 

cademìco  dì  Lettere ,  e  Prìncipe  d'  Armi . 
Sig.  March.  Gìamhattijìa  Biifjalìni  di  CittÀ  di  Cajìello  Accademico  d» 
Lettere y  ed  Armi. 

Afsalto  Secondo: 

Sig.  Co:  Luigi  Pecchia  Mìlanefe  Accad.  dì  Lettere ,  ed  Armi . 

Sig.  Ernejìo  Spaur  Conte  del  S.  R.  L  Tirolefe  Atcad  dt  Lettere,  ed  Armi» 

Afsalto  Terzo. 

Sig.  March  Pompeo  Pallavicini  di  Scipione  Piacentino  Accad.  dì  Lettere^ 

ed'  Armi . 
Sig.  March.  Ercole  Rondìnellì  Ferrarefe  Accad.  di  Lettere  ^ed  Armi , 

Afsalto  Quarto. 

Sig.  Leone  Spaur  Conte  del  S.  R.  1.  Tirolefe  Accad.  d*  Armi. 
Sig.  Abate  Nicol ao  de'  Nobili  Patrizio Lucche fé  Accad. d' Armile  Priiti 
cipe  di  Lettere . 
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Afsalto  Quinto. 

5irg.  CofiMo  Bernardint  Patrìzio  Lucchese  Accad.  di  Lettere  ,  ed  Armi, 

e  Segretario  dell'  Accademia  . 
Stg,  Conte  Francejco  Angarani  Vicentino  Nobile  Veneto . 

Afsalto  Serto. 

Sig.  Conte  Giovanni  Antonio  della  Porta  Milanefe  Accad.  d*  Armi . 
Sig.  Co:D.  Annibale  Vi/conti  Milanese  Accad.  d' Armi. 

Nel  Primo  Ballo  danzano  in  qualità  di  Perfonaggi  Spagnuoli . 

Sig.  Co: Antonio  di  Porsia. 

Sig.  Gabriele  di  Porsia  del  S.  R.  I.  Conte  di  Brugnera   Accademica  di 

Lettere ,  ed  /irmi . 
Sig.  Conte  Luigi  Pecchia  Mi  Une/e. 
Sig.  Co:  Giovanni  Antonio  della  Porta . 
Sig.  Marche/e  Pompeo  Pallavicini. 
Sig.  Ernefìo  Spaur . 
Sig.  Abate  Nicoìao  ae'  Nobili. 

Danzano  in  qualità  d'Ucmini  Indiani . 

Sig.  Marchefe  Giulio  Ce/are  Vainì  di  Cafalmaggiore . 
Sig.  Cojimo  Bernardini  Patrizio  Luccheje . 
Sig,  Marchese  Ercole  Rondine  ili. 
Sig.  D.  Francejco  Giovio  Coma/co. 

Viene  rapprefentata  1'  Ada  dal 

Sig-  Marchefe  Cefare  Bevilacqua  Ferrarese . 

Danzano  col  Carattere  di  Donne  Afiatichs  . 

Sig  Baron  D.  Francejco  de  Ravi^Z'^  Mdanefe  ,  Decano  del  Colaggio, 

>  ^  Accad.  di  Lettere,  Sig. 


Sig.  Paolo  Antonio  Lahta  Nobile  VeneU  '. 
Sig.  Gaetano  Fantuzv  Ravennate. 
Sig.  Co:  D,  Giacomo  Trìvulzi  Milanefe. 

Ballo  a  folo: 

Il  Sig.  Conte  Ernefio  Spaur  ' 

Ballano  a  due .' 

-.  _.       .  (Co:  Antonio  dì  Por^^ìa. 
J^'H'^on  ^^^^^jj^i^  Q^i^^g  Bevilacqua, 

Azione  Seconda. ^ 

Ballo  di  Cavalieri  Romani,  dì  Saraceni , e  Paggi  di  Graziano. 

Cavalieri  Romani .  --■^ 

Sig.  Conte  Gahiele  di  Porzia.         Sig.Giofeffo Pagnini PatrìvoLucche^ 
Sig  March.  Giulio  Ce  fare  Vaini,  fé  Accad  di  Lettere  ^  ed  Armi. 

Sig.  March.  Ercole  RondìneUi.         Sìg.  Co:  Carlo  Allegri  Verone fff  , 

Sig  D.  Francesco  Cov/o, 

Uomini  Saraceni , 

Sig.  Conte  Antonio  di  Porzia*  •  ^'i-  March  Pompeo  Pallavicini, 

Sig.  Conte  Luigi  Pecchia.  Sig.  Co:  Ernefio  Spaur. 

Sig.  Cofimo  Bernardini.  Sig.  Abate  Nicolao  de'  Nobili. 

Donne  della  fopraddetta  Nazione  . 

Sig.BaronDFrancefcodeRavizz^.  Sig.  Co:  D.  Giacomo  Trivul^i. 
Sig.  Paolo  Antonio  Labia.  Sig.  Co:  Antonio  Borri  M  lane/e 

Sig.  Conte  Gaetano  Fantu^zi'  Sig.  March.  Cefare  Bevilac^jua. 

O    i  Quat- 


ut 

Quattro  Paggi  di  Graziano  con  Caneflre  di  fiori  alla  mano.' 

Sfg  Marche/e  D  Fraacefco  Orfm't  de  Roma  MsUncfe. 
Sig  Co:  Federico  ToccoJi  Parmiggian». 
Sig.  Marcbefe  Onofrio  Campavi  Modanefe . 
Sig.  Cojìantino  Gìropetrì  di  Corfù. 

Giuochi  Ginnici  ne'  quali  dagrinfrafcritti  Signori  fi  maneg- 
giano Afte,  e  Bandiere. 

Giuocano  colle  Picche. 

Sig.  Co:  Ernefto  Sp^ur: 

Sig  Conte  Francefco  Angarani. 

Sig  Giémhattijla  Raimondi  Coma/co. 

Sig.  jéjbatc  D,  Gio/effo  Maria  Cananei  Novarefe .' 

Giuocano  di  Bandiera. 

Sig.  Co:  Gahriele  dì  Porsia. 

Sig-  Marcbeje  Carlo  Lunati  Milanese  Accad.  d'Armi . 

Sig.  Co:  Lffigi  Peccbìo. 

Sig.  Paolo  Giro/amo  Franjont  Nobile  Genove/e . 

Giuoca  a  folo . 
JJ  Sig.  Co:  Ernefio  Spaur. 

Giuoca  a  folo  con  una  ,  &  a  due  Picche  ancora. 

//  Sig.  Marcbefe  Pompeo  Pallavicini . 

Giuoca  a  folo  di  Bandiera . 
Il  Sig  Marcb.  Carlo  Lunati . 

Giuoca  a  folo  con  due  Bandiere. 

21  Sig.  Conte  Gahriele  di  Porsia , 

>  Giuo- 


Gìuoca  a  folo  di  Bandiera  ì 
Il  5/^.  Conte  Antonio  di  Porzia. 

Ballo  efprefsivo  della  Divifione  dell'  Impero  Romano; 

Atlante. 

Si^.  Conte  Ranuccio  Farne/e  del  Pozzo  Piacentina. 

Ercole. 
Sìg  Giojeffo  P agnini, 

Perico . 
Sìg  Co:  Antonio  dì  Porzia- 

Compagni  d' Ercole . 

Sìg.  Conte  Gabriele  dì  Porzia . 

Stg.  Co:  Gian  Antonio  della  Porta. 

Sig.  Ma  cbefe  Barnaba  Botta  Adorno  Milane/e  , 

Sig.  Co:  Luigi  Peccbio. 

Sig.  Abate  Nicolao  de'  Nobili . 

^ig.  Carlo  de  Franchi  Nobile  Genovefe, 

Compagni  di  Perseo. 

Sig  Marcbefe  Giulio  Ce  fare  Vainì.    Sig  Cofimo  Bernardini. 
Sig  March.  Pompeo  Pallavicini .       Sig  Conte  Ernefio  Spaur  l 
Sig.  March  Ercole  Rondinellì .  Sig  D.  Francejco  Giovio . 

Due  Genjd'  Oriente,  l'uno,  e  d'  Occidente  Taltro. 

Sig.  Cr.  Federico  Toccoli .  Sig  Cojìantino  Giropetri . 

La  Gloria 
Sig  Co:  Carlo  Carandinì  Modanefe . 

Qiiattro  Semidee . 
La  Fama  .  La  Vittoria - 

Sig.  Baro»  D.  Francejco  de  Ravìzz<^  •      ^'i-  Paolo  Antonio  Lahia  l- 

La 


La  Pace  .'  La  Felkità  pubblica . 

Sig.  Conte  Gaetano  FanihZZ^'  ^*i'  March.  Ce  fare  Bevilacqua 

Balla  a  folo . 
lìSìg.  Ciufeppe  Pagnini  ,  &  il  Sg.  Conte  Antonio  dì  Forbita. 

Azione  Terza . 

Cìioftra  intrecciata  col  maneggio  degli  Àlabardini  ,  e  due  Spade. 

Giuocano  con  gli  Àlabardini. 
Stg.  Co\  Luigi  Pecchia .  Sig.  March  Giamhattìfla  Buffarmi. 

^tg.DJGiambattifìa  Raimondi.  Sig  March  Carlo  Camillo  Carcani  Milanese 

Giuocano  a  dua  Spade . 
%tg.  March  Carlo  Lunati.       Sig.  Co;  Leone  Spaur. 
Sig.  Co:  Fr ance/co  Angarani.  Sig.  Co;  D.  Annibale  Vi/conti , 

Ballo  di  Trionfo. 

Scultori  Primi. 

Sig  Conte  Antonio  di  Porsia .  Sig  Conte  Gabriele  di  Porsia . 

Sig-  Co:  Luigi  Pecchia.  Sig.  Giojejfo  P agnini. 

Scultori  Secondi. 
Sig.  Cofmo  "Bernardini.  Sig.  March.  Pompeo  Pa'lavicini, 

Sig.  Co:  Ernejìo  Spaur.  Sig.  March.  Ercole  Rcndinelli. 

Guaftatori . 
Sig.  Co:  Gian-  Antonio  della  Porta .     Sig.  Abate  Nicolao  de"  Nobili . 
Sig.  Carlo  de' Franchi.  Sig.  Conte  D.  Annibale  Vi/conti . 

Piloti . 
Sig   March.  Giulio  Cefare  Vaìni.       Sig-  Caritè  Leone  Spaur. 
Sig  D.  Fr  ance/co  C.ovio.  Sig.  March  Barnaba  Botta  Adorm. 

Biiàn- 


Biiannm. 
Sig.  Co:  Gaetano  Fantau^i.  Sìg.  March.  Ce  fare  Sevllae^Ma:' 

Sìg.  Conte  Carlo  Allegri.  S>^.  Domenico  G'iropefri  di  Corfì» 

Donne  B  fantine . 

S'tg-  March.  D   Fraacefco  Marta  Orfmì .     Sig.  Co:  Federico  ToCCoR  l 
Sij.  March.  Onofrio  Campori.  Sig.  Cojìantino  Ciropetri. 

Uomini  de' Goti. 
Sìg.  C«:  Scipione  Forni  Modanefe  Accademico  di  Lettere  l 
Sig  Sigi/mondo  d'  Atiimii  Co:  del  S  R.  I.  dì  GoriTJa  Accad.  di  LetU. 
Sig.  Francesco  Buonvifi  Patrizio  Lhcchefe . 
Sig.  Conte  Lelio  Gualdi  (Vicentino. 

Donne  della  fopraddetta  Nazione.' 
Sig.  Barone  D  Francefco  de  Ravina.     Sig  Paolo  Antonio  Lahidl 
Stg.  Co;  D.  Giacomo  Trivul^i  Sig.  Conte  Antonio  Birri . 

Balla  a  folo. 

//  Sig-  March.  Pompeo  Pallavicini . 

Capitani  di  Graziano . 

Sig  Conte  Girolamo  Ber  et  t  a  Bergamafco  Accad,  di  Lettere., 

Sìg.  Conte  Paolo  Carand  ni   Alodane^e  . 

Sìg-  Ciam-batiijìa  Orjttccì  Patrizio  Luccheje . 

Sig  D.Rafaeie  Raimondi  Comajco . 

Sig    D  Giorgio  Cattanei  Mdaneje  Barone  del  S.  R.  L 

Sìg.  D.  Galea'Z'zo  Caimi  Milaneje  ■ 

Sig   Conte  Akpjandro  de  La^ara  Padoano  Cavaliere  di  Mattd. 

Sig.  Conte  GiaH'Carlo  Coronini  di  Gorizia . 

Capitani  Augiidali. 
Sìg  Antonio  Maria  Polcajlri  Padoano. 
Sig   Giovanni  Domenico  Polcajlri  Padoano. 
Sig    D  Pier- Paolo  Carava;(^i  Mdanefe . 
Sig.  Conte  D  Giovanni  Areft  Milane  fé. 
Sig  Conte  Antonio  Awini  Raggiano . 
Sig.  Conte  Gaetano  Capra  Vicemin». 
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Capitani  di  Teodofìo . 

S(g.  Conte  Cejare  Jjherto  Ma  vafia  Bolognefc, 

^tg.  D  Lorenzo  Carcanò  MiLnefe . 

Sig.  Manbefc  Francejco  Carpani  Mììanefe. 

Sig.  Gìufeppe  Bcn-{ag»t  Reggiano. 

S':g.  Conte  D  Pietro  Giorgio  Borrì  Milane/e. 

Sfg,  Vincenzo  Buonvifi  Patrizio  Lucchefe  . 

Primi  Scudieri  di  Graziano. 
Sig.  D.  Gìufeppe  Caimì  Milanefe . 
Sig.  Filippo  Rafponì  Ravennate. 
S'tg-  Conte  Mario  Sanviti  Piacentino  . 
%ìg.  Conte  Ambrogio  Pecchio  Milanefe. 
Sig-  Conte  Giujeppe  Baldini  Piacentino . 
Sig.  Marchefe  Annibale  Malafpìna  dì  Villafranca'. 
Sri.  Conte  Ctulio  Ferrari  VicQntin» , 


IL    FINE. 
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